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La decisione di Papa Benedetto XVI di ri-

nunciare al ministero di successore dell’apostolo 
Pietro ha suscitato all’inizio tanta sorpresa e un 
po’ di disorientamento. Rifl ettendo poi in un’ot-
tica di fede su quanto stava avvenendo al vertice 
della Chiesa, abbiamo capito piano piano, il si-
gnifi cato del suo gesto per il futuro e, vedendone 
gli sviluppi, 
la consideria-
mo davvero 
un’ispirazio-
ne divina.

 A tutti è 
venuto spon-
taneo fare 
p a r a g o n e , 
fra le scelte 
compiute da 
Giovanni Pa-
olo II e Be-
nedetto XVI 
davanti al 
venir meno 
delle loro forze fi siche. Giovanni Paolo II si è posto 
davanti alla malattia e alla sofferenza come se il Papa 
dovesse soffrire per la Chiesa fi no al compimen-
to dell’”Amen”; Benedetto XVI, defi nitosi lui stesso 
“l’umile servo della vigna del Signore”, è perve-
nuto alla consapevolezza che le sue forze non erano 
più adatte per esercitare in modo adeguato il ministe-
ro petrino e, la sua rinuncia, umile e coraggiosa, ha 
messo in luce che la Chiesa è guidata da Cristo per 
mezzo dello Spirito. Queste scelte diverse risultano 
ambedue feconde: una sottolinea il valore della “cro-
ce”, l’altra il valore del “servizio”, due volti di uno 
stesso amore per Cristo e per la Chiesa fi no al dono 
totale della vita.

E’ arrivato 
Papa Francesco

L’esistenza di due Papi dentro 
le mura vaticane aveva impensie-
rito qualcuno, ma ogni timore si 
è sciolto davanti alla semplice re-
altà ben rappresentata da queste 
fotografi e in cui vediamo Bene-
detto XVI e Francesco che pre-
gano insieme e si abbracciano. 
Sono diversi, ma vicini nell’inten-
sità della preghiera e nell’amore 
alla Chiesa. La diversità delle fi -

gure dei Papi che si susseguono nella storia, costituisce 
la ricchezza della Chiesa, la cui forza è quella di essere 
composta da persone differenti che si completano e si 
rafforzano a vicenda.

 Al suo primo apparire il nuovo Papa ha stupito ed 
emozionato i fedeli di tutto il mondo. Le sue parole, 
i suoi gesti e il suo stile lasciano intravedere un ponti-
fi cato veramente innovativo. Appena eletto Papa si è 
rivolto alla folla in piazza San Pietro dicendo: “Prima 
di darvi la mia benedizione vorrei pregaste in silen-
zio per chiedere al Signore che mi benedica”. 

Si è distinto subito per la semplicità delle vesti, la 
brevità delle omelie, la gestualità forte a cui la parola 
fa spazio all’abbraccio coraggioso.
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Interventi di Papa Francesco con alcune “parole chiave”

Dalle meditazioni quotidiane

Al primo Angelus la parola è misericordia. 
Un po’ di misericordia rende il mondo meno 
freddo e più giusto. Abbiamo bisogno di capire 
bene questa misericordia di Dio, Padre mise-
ricordioso, che ha tanta pazienza con noi. Lui 
mai si stanca di perdonare, ma siamo noi che, a 
volte, ci stanchiamo di chiedere perdono.

La domenica delle Palme la parola è gioia. 
Non siate mai uomini e donne tristi: un cristia-
no non può esserlo. La nostra è una gioia che 
nasce dall’aver incontrato una persona: Gesù, 
che è in mezzo a noi.

Nella Messa d’inizio del suo ministero, parlan-
do di San Giuseppe custode di Gesù e di Maria, 
ha detto: Il custodire riguarda tutti. Custodire 
è l’aver cura di ogni persona, con amore, spe-
cialmente dei bambini, dei vecchi, di coloro che 
sono più fragili e che spesso sono nella perife-
ria del nostro cuore.(…) Il prendersi cura chiede 
bontà, chiede tenerezza. La tenerezza non è la 
virtù del debole, anzi, al contrario, denota for-
tezza d’animo, capacità di attenzione, di vera 
apertura all’altro, capacità di amare. Non dob-
biamo aver paura della bontà, e neanche della 
tenerezza.

La Chiesa incomincia nel cuore del Pa-
dre, che ha avuto un’idea: il Padre ha avuto 
amore. Ha incominciato questa storia di amo-
re tanto lunga nei tempi e ancora non è fi nita. 
Noi, donne e uomini di Chiesa, siamo in mezzo 
a una storia d’amore. Ognuno di noi è un anello 
in questa catena d’amore. 

Dobbiamo imparare ad affi dare gli anziani, 
gli ammalati, i bambini, i ragazzi al Signore, ri-
petendo ‘custodisci Signore la tua Chiesa’. 
La Chiesa è tua! Con questo atteggiamento 
lui ci darà, in mezzo alle tribolazioni, quella 
pace che soltanto lui può dare, quella pace che 
non si compra; che è un vero dono della presen-
za di Gesù in mezzo alla sua Chiesa.

Alla fi ne della giornata, seguendo un’abi-
tudine propria dei cristiani, si fa l’esame di 
coscienza. Prima di andare a letto il cristia-
no pensa a cosa sia successo, a cosa ha detto il 
Signore, a cosa ha fatto lo Spirito Santo nella 
sua vita e si domanda: “Ho sentito lo Spirito 

Santo, oppure ho guardato dall’altra parte”? 
Questo esercizio dell’esame di coscienza ci fa 
bene, perché è prendere coscienza di quello che 
nel nostro cuore ha fatto il Signore, ha fatto lo 
Spirito Santo in questo giorno.

La vicinanza del Signore è un segno del suo 
amore. Lui ci ama tanto che ha voluto cammi-
nare con noi. La vita è un cammino che lui ha 
voluto fare insieme a noi. Sempre il Signore en-
tra nella nostra vita e ci aiuta ad andare avanti. 
Quando il Signore viene, non sempre lo fa alla 
stessa maniera: una volta lo fa in una maniera, 
un’altra volta lo fa in un’altra. Ma lo fa sempre. 
Sempre c’è questo incontro fra noi e il Signore.

«Qual è il mio tesoro?». Di certo non pos-
sono essere le ricchezze, visto che il Signore 
dice di non accumulare per noi tesori sulla ter-
ra, perché sono tesori che dobbiamo lasciare, 
non li possiamo portare con noi. Io non ho mai 
visto un camion di traslochi dietro un corteo fu-
nebre! Puoi portare con te solo quello che hai 
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Espressioni pronunciate in diverse circostanze

Potrei andare avanti all’infi nito a parlare di Papa Francesco, che ha portato una ventata di aria nuova nella 
Chiesa e conquistato il cuore di tutti. Ma vi invito a seguire SAT2000, che trasmette le sue catechesi e momenti 
signifi cativi della sua vita, e di cercare in Internet, nel sito Santa Sede, le meditazioni quotidiane. Ciò che ascol-
tiamo o leggiamo del Papa non si dimentica più.
  Don Giuseppe

Non abbiate paura, il Signore è il Signore 
della consolazione e della tenerezza. Il Si-
gnore è padre e Lui dice che farà con noi come 
una mamma con il suo bambino, con la sua te-
nerezza. Non abbiate paura della consolazione 
del Signore.(…) La gente oggi ha bisogno certa-
mente di parole, ma soprattutto ha bisogno che 
noi testimoniamo la misericordia, la tenerezza 
del Signore, che scalda il cuore, che risveglia la 
speranza, che attira verso il bene. (7 Luglio))

Non abbiate paura di andare e portare Cri-
sto in ogni ambiente, fi no alle periferie esi-
stenziali, anche a chi sembra più lontano, più 
indifferente. Il Signore cerca tutti, vuole che tut-
ti sentano il calore della sua misericordia e del 
suo amore. (28 Luglio)

L’amore di Dio si manifesta in Gesù. Perché 
noi non possiamo amare l’aria… Amiamo per-
sone, e la persona che noi amiamo è Gesù, 
il dono del Padre fra noi. E’ un amore che dà 
valore e bellezza a tutto il resto; un amore che 
dà forza alla famiglia, al lavoro, allo studio, 

all’amicizia, all’arte, ad ogni attività umana. 
(11 Agosto)

Io domando a voi: siete cristiani di eti-
chetta, o di verità? E ciascuno si risponde 
dentro, eh? … Mai cristiani d’etichetta! Cristia-
ni di verità, di cuore. Essere cristiani è vivere e 
testimoniare la fede nella preghiera, nelle opere 
di carità, nel promuovere la giustizia, nel com-
piere il bene. Per la porta stretta che è Cristo 
deve passare tutta la nostra vita. (25 Agosto)

Se noi possiamo capire che tutto è dono di 
Dio, quanta felicità nel nostro cuore! Tutto è 
suo dono. Lui è la nostra forza! Dire grazie è 
così facile, eppure così diffi cile! Quante volte ci 
diciamo grazie in famiglia? E’ una delle parole 
chiave della convivenza. Se in una famiglia si 
dicono queste tre parole: Permesso, Scusa, 
Grazie, la famiglia va avanti. Quante volte di-
ciamo grazie a chi ci aiuta, ci è vicino, ci ac-
compagna nella vita? Spesso diamo tutto per 
scontato! E questo avviene anche con Dio. 
(13 Ottobre)
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dato. Quel tesoro che noi abbiamo dato agli al-
tri durante la vita, lo porteremo con noi dopo 
la morte, e quello sarà il merito di Gesù Cristo 
in noi. 

L’amore di Dio non è indifferente alle situa-

zioni di tristezza e di morte presenti nel cuore 
dell’uomo. Dio non lascia mai soli i suoi fi gli 
che gridano a lui con tutto il cuore... La tristez-
za è del diavolo! Non siate mai uomini e donne 
tristi!

 Il 30 settembre 2013, don Luca e don Lorenzo hanno 
avuto il privilegio di concelebrare con Papa Francesco 
nella cappella della Casa Santa Marta. Si sono 
presentati così: “Siamo cappellani a Pieve di Soligo, 
la parrocchia di mons. Beniamino Stella. Chiediamo la 
benedizione per i nostri giovani e in particolare perché 
ci sia un rifi orire di vocazioni al sacerdozio e alla vita 
consacrata”.
 Il Papa, dando loro la benedizione, ha risposto: 
“Questo è molto importante!”
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Da sabato 21 settembre quando, con un festoso 
suono di campane, è stato dato l’annuncio del nuovo 
incarico affi dato da Papa Francesco a Mons. Beniami-
no Stella, molti mi chiedono: “Cosa vuol dire “Pre-
fetto della Congregazione per il Clero?”. Per essere 
più preciso nella risposta ho cercato di documentarmi.

 
Il Prefetto è colui che presiede alcuni Uffi ci congre-

gati che si occupano dei vari settori della struttura e 
della attività della Chiesa e collabora direttamente con 
il Papa. 

La Congregazione per il Clero, presieduta da Mons. 
Beniamino Stella, è articolata in tre Uffi ci:

L’Uffi cio Clero raccoglie, suggerisce e promuove 
iniziative per la santità, l’aggiornamento intellettuale e 
pastorale di Sacerdoti e Diaconi e per la loro forma-
zione permanente. Vigila sui Capitoli Cattedrali, sui 
Consigli Pastorali, sui Consigli Presbiterali, sulle par-
rocchie, sui parroci, sui chierici, sulle elemosine delle 
messe, sulle pie fondazioni, oratori, chiese, santuari, 
archivi ecclesiastici, biblioteche, ecc. e promuove una 
più adeguata distribuzione del clero nel mondo.

L’Uffi cio Catechistico cura la promozione della 
formazione religiosa dei fedeli di ogni età e condizio-
ne; emana le norme perché l’insegnamento della cate-
chesi sia impartito in modo conveniente; vigila perché 
la formazione catechistica sia condotta correttamente; 
concede la prescritta approvazione della Santa Sede 
per i Catechismi e i Direttori emanati dalla Conferenze 
Episcopali; assiste gli uffi ci catechistici, segue le inizia-
tive riguardanti la formazione religiosa ed aventi carat-
tere internazionale, ne coordina le attività ed offre loro 
l’aiuto, se occorre.

L’Uffi cio Amministrativo è competente in materia 
di amministrazione dei beni ecclesiastici, concede le 
richieste di licenza per i negozi giuridici, approva le 
tasse e i tributi, cura ciò che riguarda la remunerazio-
ne, l’assistenza sanitaria, la previdenza per la invalidità 
e la vecchiaia del clero, ecc. Non è una responsabilità 
da poco!

 Ho ricevuto inquesti giorni tante telefonate di gior-
nalisti e di persone desiderose di avere notizie del Nuo-
vo Prefetto, e a tutti ho detto quello che sapevo da lui 
personalmente, dai suoi parenti e da persone di Pieve 
che lo conoscono da sempre.

Mons. Beniamino Stella è nato il 18 agosto 1941 a 
Pieve di Soligo. Dopo il liceo nel Seminario vescovile 
di Vittorio Veneto, nel 1960 si trasferisce a Roma, 
entra nel Seminario Romano maggiore e segue i cor-
si di fi losofi a e teologia presso la Pontifi cia Università 
Lateranense. Viene ordinato sacerdote nel 1966, si 
incardina nella diocesi di Vittorio Veneto, si laurea in 
Diritto canonico ed entra, su indicazione del Vescovo 
Albino Luciani, alla Pontifi cia Accademia Ecclesiastica, 
la scuola dei diplomatici vaticani. Quella circostanza 
Mons. Beniamino l’ha raccontata così: “Durante l’ul-
tima sessione del Concilio il mio Vescovo mi chiamò 
presso il Pontifi cio Seminario romano minore dove 
alloggiava, per dirmi che i superiori gli avevano fat-
to il mio nome come candidato a questa Accademia 
e che egli aveva risposto di sì. Poi aggiunse: “E tu, 
che ne pensi?”.

Nel 1970 inizia il suo servizio nelle nunziature: nella 
Repubblica Domenicana, in Zaire e a Malta. Nel 1983 
è in servizio al Consiglio per gli affari pubblici della 
Chiesa. Nel 1987 viene nominato pro-Nunzio aposto-
lico nella Repubblica Centroafricana e nella Repubbli-
ca del Congo, ricevendo nel contempo l’ordinazione 
episcopale in San Pietro dalle mani di Giovanni Paolo 
II. All’inizio del 1989 diviene pro-Nunzio in Ciad. Nel 
dicembre del 1992, arriva come Nunzio nella Cuba 
di Fidel Castro, dove rimane fi no alla primavera del 
1999. Gli anni trascorsi a Cuba sono intensi. Dà il suo 
contributo al miglioramento dei rapporti della Chiesa 
locale e della Santa Sede con il sistema castrista, lavo-
rando sempre a contatto con i vescovi e immergendosi 
nella intensa devozione delle comunità locali. Di lui si 
parlò a lungo quando, per la prima volta, un Papa, 
Carlo Wojtyla, poté recarsi a Cuba e incontrare l’allo-

Monsignor Beniamino Stella nominato da Papa Francesco
Prefetto della Congregazione per il Clero
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ra presidente Fidel Castro: fu lui il fautore dello storico incontro. 
Quando va via, i vescovi cubani ringraziano “Beniamino Cora-
zon”, lo chiamavano così per il tratto distintivo della sua spiritua-
lità sacerdotale e per aver fatto della Nunziatura la casa di tutti, 
dalle porte sempre aperte. Dopo Cuba viene nominato Nunzio in 
Columbia. Anche lì la sua dedizione ai bisogni della Chiesa locale 
viene universalmente apprezzata.

Nell’ottobre 2007, Benedetto XVI lo nomina alla guida della 
Pontifi cia Accademia Ecclesiastica. La sua paternità sacerdotale, 
arricchita dalla lunga immersione nella realtà viva e molteplice 
delle chiese locali in tutto il mondo, viene apprezzata dai giovani 
sacerdoti avviati al servizio diplomatico. Secondo lui i funziona-
ri vaticani devono “pensare e ragionare nell’ottica della chiesa 
universale”. Per questo devono leggere anche i giornali, sapere 
come va il mondo, seguire le questioni che agitano e coinvolgono 
la società globale. Ma prima di tutto sono chiamati a coltivare la 
propria spiritualità sacerdotale. 

Qualche mese fa, quando l’Osservatore 
Romano gli chiese l’identikit più consono 
per gli allievi della Pontifi cia Accademia 
Ecclesiastica da lui presieduta, rispose: 
“Deve essere anzitutto un uomo con 
una solida identità sacerdotale, dotato 
di quella bontà sacerdotale che caratte-
rizza l’integrità della vita”. 

A questo criterio guida ha cercato di 
ricondurre tutto il lavoro e il clima dell’Ac-
cademia di cui è stato Presidente. Chi lo 
conosce scorge in lui la tempra di una 
spiritualità sacerdotale attenta e delica-
ta nell’accompagnare le persone. Forse, 
anche per questo, Papa Francesco lo ha 
chiamato a guidare il dicastero vaticano 
che si occupa dei sacerdoti.

 Qui a Pieve ritorna quando può per 
salutare i suoi fratelli e sorelle, per stare 
nella sua casa in via Meucci e, oso dire, 
per stare volentieri con noi preti in ca-
nonica. Quest’anno ha trascorso tutto il 
mese di agosto, senza farsi notare più di 
tanto, celebrando in chiesa come un sem-
plice prete. Ha una grande passione per 
la bicicletta. Ogni giorno saliva in sella e 
si faceva una trentina di kilometri su è giù 
per le colline del Quartier del Piave e della 
Vallata, in tuta sportiva, con un cappellino 
bianco calato sulle orecchie e gli occhiali 
da sole. Ci siamo concessi anche 4 giorni 
di ferie, alloggiando a Nebbiù nella colo-
nia della diocesi e facendo lunghe passeg-
giate. Verso i rifugi io arrancavo, lui saliva 
come uno scoiattolo.  Mi ha costretto a 
mettermi in bici, dopo decenni, e a fare 
una galoppata tra San Candido e Lienz 
(quasi 50 kilometri). In quella occasione 
sembrava essere tornato bambino. Gioi-
va dell’aria fresca che si pigliava in faccia. 
Pur appartenendo alla diplomazia vatica-
na è l’opposto di un carrierista. Assomiglia 
molto a Papa Francesco. È un prete fi no 
in fondo, umile, semplice, non si mette 
mai lo zucchetto e le insegne episcopali 
le porta solo in determinate cerimonie. È 
veramente uno di quei vescovi che hanno 
l’odore delle pecore”. 

 Don GiuseppeUn giorno sul Monte Rite abbiamo chiesto a due escursionisti di farci una foto.
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Il 9 settembre 2012 ha festeggiato con noi il suo 25° di episcopato.
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UN PATRIMONIO STORICO
Arredi d’altare, vasi sacri e paramenti 

sono parte del patrimonio storico degli edi-
fi ci di culto della parrocchia sopravvissuto al 
diffi cile periodo della Prima Guerra mondia-
le, ma in particolare al 1917-1918, l’anno 
dell’occupazione austro-tedesca che com-
portò la distruzione e la dispersione di molti 
di questi beni. 

Sono oggetti che non vengono più utiliz-
zati nella quotidianità, perché sostituiti da al-
tri più aggiornati o perché ormai privi di una 
funzione specifi ca. Si tratta talvolta di vere e 
proprie opere d’arte, in ogni caso preziose 

testimonianze della storia delle manifatture artistiche, che in que-
sto momento non sono accessibili e che rischiano di “scomparire” 
dalla memoria collettiva, soprattutto delle giovani generazioni.

La catalogazione regionale dei beni mobili della Parrocchia di 
Pieve di Soligo effettuata nel 1990 ne ha fornito una fotografi a 
dettagliata, premessa indispensabile per una effi cace salvaguardia 
e conservazione, ma anche punto di partenza per una auspicata 
valorizzazione che torni a far parlare e soprattutto renda fruibili 
questi oggetti. 

Un passo importante nel divulgare la conoscenza di questi beni 
è il 1997 quando, in occasione della pubblicazione dell’opera “La 
Pieve di Soligo e la Gastaldia di Solighetto dal Medioevo all’età 
contemporanea”, viene offerta al pubblico dei lettori un’ampia 
rassegna delle chiese e delle opere d’arte sacra più signifi cative 
della zona, comprese naturalmente quelle del Duomo. 

Pale d’altare e ostensori, piviali e calici, carteglorie e crocifi ssi, 
reliquari e angioletti… 

Al di là del maggiore o minore valore artistico di alcuni di questi 
oggetti, è l’insieme dei beni che può diventare un imprescindibile 
veicolo di conoscenza della comunità di Pieve di Soligo.

Essi da un lato permettono di ricostruire l’immagine storica 
della vecchia chiesa e in particolare dei suoi altari, sulla scorta 
delle fotografi e che ne documentano la composizione e delle fonti 
che ne attestano la presenza; dall’altro testimoniano i cambiamen-
ti avvenuti nel corso dei secoli nei riti e nella liturgia, ma anche 
nella devozione e nei modi di esprimerla. 

Da alcuni anni don Giuseppe Nadal, arciprete di Pieve di Soli-
go, ricerca una soluzione praticabile per l’esposizione al pubblico 
di questo patrimonio, e già nel 2010 si è ventilata l’ipotesi di 
utilizzare gli spazi dei matronei del Duomo, subito comunicata nel 

LE MERAVIGLIE DEL NOSTRO DUOMOLE MERAVIGLIE DEL
Una nuova vita per il patrimonio del Duomo di Santa Maria Assunta

Calici, pissidi, ostensori, reliquiari: oggetti sacri di grande valore storico e 
simbolico.

Attraverso la documentazione è possibile restituire 
il corretto signifi cato ad oggetti d’arte che hanno 
perso la loro funzione specifi ca.

Il ricco patrimonio di paramenti sacri racconta i 
tempi della liturgia, la sacralità del rito, e testimo-
nia la capacità creativa dell’artigianato artistico.
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LE MERAVIGLIE DEL NOSTRO DUOMOEL NOSTRO DUOMO
numero di dicembre de “La no-
stra Pieve”. Da allora alcune cose 
sono evolute, aprendo nuove 
prospettive anche per l’auspicato 
“Museo di Arte Sacra”, o meglio, 
per l’esposizione organizzata e 
fruibile al pubblico del patrimonio 
del Duomo. 

IL BEATO TONIOLO
In primo luogo, la beatifi cazione di Giuseppe Toniolo, le cui spoglie sono 

custodite in Duomo dal 1940 nella tomba realizzata da Giovanni Possamai. 
Questo evento così importante per l’intera comunità dei credenti fa del Duo-
mo di Pieve di Soligo una meta di pellegrinaggio ed un luogo dove trovare, 
oltre al momento della preghiera al Beato, anche l’occasione per appro-
fondire la conoscenza della fi gura e della vicenda terrena di colui che, nelle 
parole di Papa Benedetto XVI, “indica la via del primato della persona 
umana e della solidarietà”. 

Giuseppe Toniolo, che ha trovato in questa comunità la sorgente dei suoi 
affetti più grandi, ha lasciato ad essa il compito di trasmettere la sua eredità. 
Non sono oggetti di particolare pregio artistico quelli che potranno compor-
re una sezione museale a lui dedicata, ma pregnanti fonti documentarie quali 
lettere, fotografi e, articoli di giornale, video…: materiali prevalentemente 
d’archivio, che coprono un arco temporale molto lungo, e che testimoniano 
le tappe del suo cammino umano e di fede 

Fanno eccezione dal punto di vista artistico due piccoli fogli, ovvero il 
progetto grafi co dello scultore di Solighetto Giovanni Possamai per il com-
plesso sepolcrale del Toniolo, che poi venne realizzato in forme semplifi cate. 
Ma sicuramente questa è anche la sezione della futura esposizione che potrà 
crescere ed arricchirsi grazie al contributo di tutti: chi scoprisse di possedere 
testimonianze, edite o inedite, sul Beato Toniolo avrà qui l’opportunità di 
proporre alla fruizione comunitaria quello che altrimenti resterebbe solo un 
ricordo privato. E ciò non è sicuramente un evento impossibile a Pieve di 
Soligo, visto l’amore ed il profondo legame di Toniolo per questa cittadina 
e in particolare la sua costanza nell’intrattenere rapporti epistolari con gli 
amici della sua terra.

LA COLLEZIONE SAMMARTINI
Ma dal 2010 ad oggi è maturata anche la volontà del dott. Maurizio Sam-

martini di donare al Duomo le opere della zia Marta Sammartini. 
L’artista pievigina ha arricchito la nuova chiesa, edifi cata tra il 1906 e 

il 1937, con gli affreschi delle navate e della controfacciata e con la statua 
della Madonna col Bambino collocata sull’altare del Rosario. Nel suo studio 
di Pieve di Soligo, ma anche a Venezia e a Belluno, questa donna ha creato 
il suo personale mondo artistico, nutrito dagli affetti familiari, dall’amore per 
la natura e la cultura, da un sentimento religioso profondamente vissuto che 
la portò a farsi terziaria francescana negli ultimi anni della sua vita precoce-
mente spenta.

L’esumazione del corpo di Giuseppe Toniolo nel 1940: un momento importante nella storia 
di questa comunità che Toniolo ha scelto come sua testimone.

Un articolo dedicato a Toniolo dalla 
rivista Pro Familia nel 1913, ritrovato 
dal sig. Berti e messo a disposizione per 
il futuro museo: un esempio di come il 
contributo di tutti può far crescere que-
sto progetto.
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Il corpus di opere che il dott. Sammartini ha in 
animo di offrire all’istituenda esposizione consentirà, 
per la varietà dei temi e delle tecniche artistiche, di 
rendere fruibile al pubblico una ricostruzione presso-
ché completa della fi gura artistica della Sammartini, 
scultrice, pittrice, disegnatrice e illustratrice. Non ci 
saranno solo le opere di tema sacro, pur numerica-
mente prevalenti soprattutto in scultura, il suo mez-
zo espressivo preferito. Si potranno vedere anche le 
prime prove giovanili, già così sicure nel modellato e 
così attente al dato naturale di un mondo che Marta 
guarderà sempre con partecipazione e originalità, e 
che saprà esprimere con una forza intessuta di pudo-
re e delicatezza. Così anche nei bronzi e nei bozzetti 
dedicati alla terribile esperienza della Grande Guerra, 

I primi tre affreschi della navata sinistra appena ultimati da 
Marta Sammartini nella primavera del 1937.

Piccolo gesso del Sacro Cuore di Gesù de-
gli anni Trenta, forse una prima versione 
della statua eseguita nel 1939 per la Chie-
sa di San Francesco grande a Padova.

La madre profuga, un tema ispirato all’arti-
sta dalla sua personale esperienza durante la 
Prima Guerra Mondiale.

un tema inusuale per una giovane artista, capace però 
di raccontarci con umana pietas anche momenti poco 
visitati dai suoi contemporanei. Sarà poi possibile co-
noscere approfonditamente la sua evoluzione artisti-
ca attraverso un nutrito corpus di disegni, che il dott. 
Sammartini desidera fortemente seguano il destino 
“pubblico” delle altre opere, proprio per non togliere 
unità all’insieme di ciò che Marta sentiva come il frutto 
della sua vocazione: “… chi ha la vera vocazione per 
l’arte la segua con forza e serenità. I sacrifi ci, le ri-
nunce per quanto grandi siano, non pesano quando 
la nostra anima sa godere della sua forza creativa, 
quando a una pietra si può dare vita spirituale, far-
ne una fonte di meditazione”.

LA NUOVA CHIESA
A questa messe di opere d’ar-

te, oggetti di artigianato artisti-
co, documenti privati e uffi ciali, 
fotografi e relativi al patrimonio 
storico del Duomo, al Beato To-
niolo e a Marta Sammartini, sarà 
opportuno aggiungere una sezio-
ne che racconti l’”epopea” della 
costruzione della nuova chiesa.

È stata un’impresa fortemen-
te voluta dalla comunità pievigi-
na, un vero e proprio cantiere 
“medievale” nel quale ognuno ha 
contribuito secondo le proprie 
possibilità. Un cantiere passato 
attraverso il terribile periodo del-
la prima guerra mondiale che la 
popolazione, pur tanto provata 
dai lutti e dalle perdite, non ha 
esitato a portare avanti comple-
tando l’opera anche con l’edifi ca-
zione del nuovo campanile dopo 

la seconda devastante guerra mondiale.
Non si tratta di un caso unico nel territorio, che anzi 

ha saputo rinnovare e spesso restituire dignità alle case 
del Signore, danneggiate dai bombardamenti duran-
te la Grande Guerra, proprio attraverso il contributo 
di tutti. In questa vicenda di rinnovamento, che mo-
stra i suoi rifl essi nello sviluppo complessivo dell’arte 
e dell’architettura a destinazione sacra, una fi gura di 
primo piano è proprio l’architetto Domenico Rupolo, il 
progettista della chiesa di Santa Maria Assunta e di ol-
tre venti progetti tra ampliamenti, edifi cazioni ex novo 
e costruzioni di campanili solo nella diocesi di Vittorio 
Veneto e lungo il corso del Basso Piave.

Il Duomo di Pieve e la sua “esposizione organizzata” 

LE MERAVIGLIE DEL NOSTRO DUOMOLE MERAVIGLIE DEL
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possono sicuramente testimoniare, con disegni, proget-
ti e fotografi e, questa fase così peculiare della nostra 
storia religiosa e artistica, offrendo i mezzi per leggere e 
comprendere anche gli altri fenomeni simili presenti nel 
territorio diocesano, in un percorso di visita tematico 
fi nora inedito.

IL PROGETTO MUSEOLOGICO
Quello che, con la consueta determinazione e pas-

sione, si vuol far nascere un’esposizione che racconterà 
la storia della comunità religiosa di Pieve di Soligo attra-
verso la storia del suo Duomo e l’incontro con la vita e 
le opere di due persone davvero speciali, che anche da 
questa terra hanno tratto la linfa per vivere in pieno la 
propria vocazione umana e cristiana.

Il progetto ha riscontrato il vivo interesse del nostro 
Vescovo Corrado e l’impegno dell’Uffi cio Diocesano di 
Arte Sacra per una collaborazione fattiva. Proprio su 

indicazione della direttrice di tale uffi cio, dott.ssa Cristina Falsarella, ho ricevuto l’incarico di studiare un progetto 
museologico che permetta di comunicare al meglio i molti livelli di conoscenze e di signifi cati racchiusi in questo 
ricco patrimonio che si vuole fi nalmente offrire al pubblico. O, per meglio dire, ai diversi tipi di pubblico. Perché 
un’esposizione che nasce oggi non potrà che rivolgersi, anche con modalità e attività specifi che, a tanti tipi di 
pubblico: i pievigini, i turisti, gli immigrati residenti, i pellegrini e i non credenti, gli studiosi e gli appassionati 
d’arte, gli anziani e i bambini…

GLI SPAZI PER L’ESPOSIZIONE
Gli spazi destinati ad accogliere l’esposizione, come 

già ipotizzato nel 2010, sono i matronei sovrastanti le 
due navate laterali, accessibili mediante due rampe di 
scale da entrambi gli ingressi laterali della chiesa e col-
legati tra loro, all’interno da una pensilina che corre 
lungo la parete dell’abside, all’esterno dalla tribuna che 
sovrasta il portale maggiore. Entrambi i matronei sono 
introdotti da un ampio spazio che potrebbe utilmente 
diventare parte integrante dell’esposizione. La disponi-
bilità di questi locali permetterebbe infatti una migliore 
distribuzione degli oggetti e la possibilità di creare an-
che una postazione per un approccio multimediale ai 
materiali d’archivio non direttamente esponibili.

LE SINERGIE DA ATTIVARE
Per giungere ad un progetto compiuto, intorno al 

quale coagulare le energie per la realizzazione di questo ambizioso sogno, sarà ovviamente indispensabile un lavoro 
in sinergia con altri professionisti. Questi dovranno da una parte verifi care l’idoneità strutturale, l’accessibilità, la 
sicurezza degli spazi e di conseguenza proporre gli interventi del caso, dall’altra progettare l’allestimento museale 
vero e proprio. 

Come per tutte le altre “imprese” portate a buon fi ne da questa comunità, anche questo progetto avrà bisogno 
del concorso di tutti, ma per la sua valenza culturale e civile, speriamo possa essere accolto e sostenuto economica-
mente anche dalle istituzioni, dagli enti e dai privati che hanno a cuore lo sviluppo del territorio. Altrettanto impor-
tante sarà il contributo di chi vorrà dare il suo apporto alle ricerche, proponendo spunti, offrendo testimonianze, 
collaborando alla raccolta di documentazione sui vari temi qui sommariamente esposti. 

 Maria Cavasin,
 incaricata del progetto

LE MERAVIGLIE DEL NOSTRO DUOMOEL NOSTRO DUOMO

Primavera-estate del 1924. 
Il nuovo edifi cio è quasi 
completo, la vecchia chiesa 
viene abbattuta.

L’aspetto della chiesa vista da 
davanti, secondo il progetto 
originale dell’arch. Rupolo, che 
prevedeva un’alta cupola sul 
presbiterio.

I matronei del Duomo: uno spazio prezioso, sicuramente vocato 
alla fruizione pubblica, di grande impatto visivo ed emozionale.
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B E AT O  G I U S E P P E  T O N I O L OB E AT O  G I U S E P
Lungo le vie dei Santi in diocesi

Al via un nuovo progetto 
di comunicazione  su stampa e web 
“Beato Toniolo - Le vie dei Santi”, è questa la deno-

minazione del progetto di comunicazione, promozione e 
valorizzazione della fi gura e dell’opera del Beato Giusep-
pe Toniolo avviato dal Comitato diocesano per la san-
tifi cazione del grande economista e sociologo cattolico, 
approvato nella riunione del 16 settembre u. s. in par-
rocchia a Pieve.  

In questa prima fase l’iniziativa - messa a punto in 
collaborazione con l’agenzia di comunicazione “Dieci” 
di Pieve di Soligo e grazie anche al sostegno di aziende 
e realtà della cooperazione provinciale - si compone di 

tre iniziative editoriali, 
due di stampa ed uno 
web.  

Innanzitutto, un 
opuscolo incentrato 
sulla biografi a del To-
niolo, i principali ca-

ratteri del sua pensiero e della sua azione, l’attualità del 
suo messaggio e il rapporto vitale con Pieve di Soligo, 
con un ricco e aggiornato corredo fotografi co sui più re-
centi eventi religiosi riguardanti il nuovo Beato. 

In secondo luogo, una mappa di facile consultazione 
che illustra e accompagna le tappe di un percorso di fede 
nel territorio della diocesi, lungo le “vie dei Santi” che 
parlano in particolare di Giuseppe Toniolo a Pieve (ricor-
dato anche con una sintesi della sua “vita esemplare”), 
dei legami tra il Beato Papa Giovanni XXIII e San Pietro 
di Feletto, di Papa Luciani e dei Santi Tiziano e Augusta 
a Vittorio Veneto, della Beata Giuliana di Collalto, della 
Beata Maria Pia Mastena sepolta a San Fior, del Beato 
Fra’ Claudio Granzotto a Santa Lucia di Piave. 

In questo circuito sono pure indicati “luoghi e tesori 
preziosi di spiritualità e devozione, simboli autentici di 
arte, bellezza e cultura espresse dal dono di un diffuso 
sentimento popolare”: dall’Abbazia di Follina, all’anti-
ca Pieve di San Pietro di Feletto, alla Basilica della Ma-
donna dei Miracoli di Motta di Livenza, passando per la 
Cattedrale di Vittorio Veneto, il Duomo di Conegliano, 
il Duomo abbaziale di Oderzo e varie altre chiese della 
comunità diocesana. 

Infi ne, un nuovo sito internet, all’indirizzo www.beato-
toniolo.it che vuole essere un agile e moderno strumento 
di comunicazione sempre aggiornato, incentrato sul Be-
ato Toniolo, le vie dei Santi e le bellezze di un territorio 
che offre da sempre grandi opportunità per i visitatori, 
con vari “link” informativi e di collegamento per utili co-
noscenze e contatti., in un’ottica di turismo religioso.

VITTORIO VENETO

MOTTA DI 
LIVENZA

ODERZO

TEMPIO DI ORMELLE

CONEGLIANO

Pordenone
Sacile

Treviso

Belluno

Venezia

SUSEGANA

SAN PIETRO DI FELETTO
SAN FIOR

S. LUCIA DI PIAVE

PIEVE DI SOLIGO

FOLLINA

BEATO GIUSEPPE TONIOLO
(1845-1918)

DUOMO DI 
PIEVE DI SOLIGO

BEATA GIULIANA 
DI COLLALTO 
(1186 - 1262) 

ABBAZIA SANTA MARIA 
DI FOLLINA 

ANTICA PIEVE 
DI SAN PIETRO 
DI FELETTO                                                                           

BEATO 
PAPA GIOVANNI XXIII 
(1881-1963)                        

PAPA
ALBINO LUCIANI 
(1912 - 1978)

CATTEDRALE DI  
VITTORIO VENETO

CHIESA 
DI SAN GIOVANNI 
DEL TEMPIO 
DI ORMELLE

DUOMO ABBAZIALE 
DI ODERZO BASILICA MADONNA 

DEI MIRACOLI 
DI MOTTA DI LIVENZA

BEATO FRA’ 
CLAUDIO GRANZOTTO 
(1900 -1947)

BEATA 
MARIA PIA MASTENA 
(1881 -1951)

LA PIEVE DI 
SAN PIETRO 
A CASTELLO 
ROGANZUOLO

SALA DEI BATTUTI 
E DUOMO 
DI CONEGLIANO

Sacile

eviso

luno

zia

DIOCESI DI VITTORIO VENETO

SANTA  AUGUSTA
(V sec. d. C.)

SAN TIZIANO
(VI-VII sec. d.C)

       
e comunità di lunga e feconda tradizione cristiana.

Un percorso che conduce a luoghi e tesori preziosi 
di spiritualità e devozione, a simboli autentici 
di arte, bellezza e cultura espresse dal dono di un 
diffuso sentimento popolare.
 
In questa terra vivono le storie e i volti della santità 
vissuta nell’amore a Dio e all’uomo, modelli per 
l’oggi, in un grande mosaico di opere e giorni 
illuminati dalla fede, dalla speranza e dalla carità.

BBEATTO GIUSEPPEDUOMO DDI
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B E AT O  G I U S E P P E  T O N I O L OE P P E  T O N I O L O
Cooperazione: una storia che guarda al 
futuro

Nel segno del Beato Giuseppe Toniolo
la festa della Latteria di Soligo
Nella grande festa per i 130 anni di storia della coope-

rativa Latteria di Soligo - svoltasi presso la sede centrale 
nei giorni 8 e 9 giugno 2013 - non poteva certamente 
mancare il riferimento al pensiero e all’azione del Beato 
Giuseppe Toniolo, primo ispiratore dei principi fonda-
mentali della cooperativa solighese sorta nel 1883. 

Lo hanno testimo-
niato in particolare 
la presenza e gli in-
terventi al convegno 
inaugurale del nostro 
vescovo mons. Corra-
do Pizziolo, e del dot-
tor Ernesto Preziosi,  
storico del movimento 
cattolico e autore di al-
cuni interessanti volu-
mi sulla fi gura e l’ope-
ra dell’insigne docente 
trevigiano.

Il Vescovo ha mes-

so in evidenza il luminoso esempio di santità laicale di 
Giuseppe Toniolo, la forza e il coraggio della sua fede 
cristiana, la sua capacità di offrire proposte e soluzioni 
innovative sui temi del lavoro e dell’economia in linea 
coerente con gli insegnamenti evangelici. E proprio il 
modello della cooperazione - ha osservato - è parte fon-
damentale del pensiero tonioliano, capace di generare 
iniziative e imprese secondo una logica di partecipazione 
e di condivisione tra tutti i soggetti coinvolti, attuando 
così i grandi principi di mutualità e di solidarietà fra le 
persone nella prassi quotidiana della produzione, della 
giusta retribuzione  e della ripartizione degli utili. 

Sulla stessa lunghezza d’onda il contributo del dottor 
Preziosi, che ha sottolineato la novità e l’importanza del 
messaggio ecclesiale legato alla proclamazione a Beato 
di un cristiano laico docente di economia come Giusep-
pe Toniolo, attento osservatore dei fenomeni sociali, fer-
vente innovatore nel campo del lavoro secondo principi 
di giustizia e di promozione delle classi più deboli, forte 
sostenitore del valore della cooperazione a tutti i livelli. 

Un vero e proprio “economista santo”, il Toniolo, 
che - come ha spiegato Preziosi - proprio nei suoi scritti 
aveva avuto modo di ricordare l’apporto di idea- 
lità e di opere concrete degli uomini di Chiesa alla vicen-
da economica e sociale dell’umanità al servizio del bene 
di tutti e di ciascuno. 

Esempio e speranza creativa per i tempi 
nuovi

Convegno a Pieve di Soligo 
a un anno esatto dalla beatifi cazione 
“Bisogna comprendere il grandissimo cambiamen-

to in atto, affrontare l’emergenza antropologica, eco-
nomica e sociale, vivere e governare la globalizzazio-
ne, riaffermare la signoria dell’uomo sul tempo del 
lavoro e della produzione”. Con queste indicazioni di 
fondo l’ex segretario generale della Cisl, Savino Pezzot-
ta, ha concluso il convegno organizzato qui a Pieve di 
Soligo nel giorno del primo anniversario della beatifi ca-
zione di Giuseppe Toniolo, dal titolo “Ripartire insieme. 
Un tempo nuovo per l’economia e la società”. 

Nella prima parte del suo intervento ha messo in luce 
come il grande sociologo cattolico sia stato il massimo 
interprete del “movimento riformatore di ispirazione 
cristiana che a quel tempo faceva centro sulla perso-
na, sulle sue capacità, su elementi di sussidiarietà, di 
mutualità e di solidarietà per realizzare un disegno 
ordinato e non confl ittuale di bene comune, oltre il 
liberismo senza regole o la concentrazione statalista”. 
E ha poi posto in rilievo come nascano oggi sfi de inedite 
da affrontare attraverso un nuovo modello economico 
ispirato a sobrietà, sviluppo sostenibile, rispetto del cre-
ato, cultura del dono e della prossimità, relazioni umane 
autentiche. 

E’ l’obiettivo in sintesi di una nuova visione sociale 
da costruire insieme, ognuno per la propria parte, fa-
cendo valere gli elementi collaborativi in linea con l’in-
segnamento del 
Toniolo, il suo 
pensiero, la sua 
azione, la sua 
“speranza crea-
tiva”. 

Lo hanno 
confermato - 
portando cia-
scuno lo speci-
fi co contributo 
derivante dalla 
propria sensi-
bilità e dal pro-
prio ruolo - gli 
altri relatori del-
la serata all’auditorium comunale “Battistella Moccia”: 
Lorenzo Brugnera, presidente della Latteria di Soligo, 
Enrico Spina, presidente provinciale Confcooperative 
Treviso, Alessandro Vardanega, presidente Unindustria 
Treviso, e Giuseppe Maset, presidente del Rotary Club 
Conegliano - Vittorio Veneto che ha promosso il conve-
gno insieme al comitato diocesano per la santifi cazione 
di Giuseppe Toniolo.  

   Marco Zabotti
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In questo periodo di inizio anno catechistico cir-
ca 500 ragazzi delle elementari e medie (stando alle 
cifre dello scorso anno) frequenteranno il nostro 
Oratorio per la catechesi e altre attività formative e 
ricreative che la parrocchia offre. Alcune catechiste, 
che hanno svolto con impegno ed entusiasmo la loro 
missione, per motivi di salute o per problemi familia-
ri, hanno chiesto un periodo sabbatico e la parroc-
chia (don Giuseppe) si trova in diffi coltà a sostituirle. 

E’ stata fatta la proposta a mamme, che accom-
pagnano sempre i loro ragazzi a catechismo e alla 
Messa domenicale, di buttarsi in questa avventura, 
ma sono indecise se dire SÌ, e le motivazioni che 
portano sono anche condivisibili: “Non ho la pre-
parazione per un incarico così impegnativo! E’ 
un compito diffi cile quello del catechista! Vale la 
pena spendere tante energie e non vedere i frut-
ti?”. Per esperienza posso assicurare che buttandosi 
a capofi tto con generoso impegno e fi ducia nell’aiu-
to del Signore, si comprende l’importanza di questo 
servizio, ci si carica di entusiasmo e si cresce, giorno 
dopo giorno insieme ai ragazzi, nella gioia di far par-
te di una catena ininterrotta di testimoni della fede. 
Il compito del catechista è quello di gettare ogni set-
timana un piccolo seme e attendere con fi ducia che, 
quando Dio vorrà, porterà dei frutti.

Papa Francesco, parlando ai partecipanti al con-
gresso internazionale di catechesi il 27 settembre 
u.s. ha detto loro: “Aiutare i bambini, i ragazzi, i 
giovani, gli adul-
ti a conoscere e 
ad amare sem-
pre più il Signo-
re è una delle 
avventure edu-
cative più bel-
le, si costruisce 
la Chiesa! (…) 
Grazie per quel-
lo che fate, ma 
soprattutto per-
ché siete nella 
Chiesa, popolo 
di Dio in cammi-
no. Rimaniamo 
con Cristo, cer-
chiamo di essere 
sempre più una 
cosa sola con 
Lui; seguiamolo, 
imitiamolo nel 
suo movimento 
d’amore, nel 

suo andare incontro all’uomo; e usciamo, apria-
mo le porte, abbiamo l’audacia di tracciare strade 
nuove per l’annuncio del vangelo”. (…) Gesù non 
dice: andate, arrangiateci!, ma: andate, io sono 
con voi! Questa è la nostra bellezza e la nostra 
forza… Lui cammina con noi, ci precede… Gesù 
ci aspetta nel cuore del fratello… Gesù è là, ti 
aspetta, per aiutare quel bambino a farsi il Segno 
della Croce”.

Il catechista dunque non è mai solo, è preceduto 
e accompagnato dal Signore!  E poi ha alle spalle 
la famiglia, che con tanti mezzi e in diversi modi la 
parrocchia cerca di responsabilizzare all’educazione 
alla fede dei propri fi gli; c’è una comunità cristiana 
che accompagna l’impegno dei catechisti con la pre-
ghiera,  la testimonianza di vita cristiana e l’offerta ai 
ragazzi di incontri e attività in supporto alla cateche-
si; c’è la collaborazione tra i catechisti che si aiutano 
e si sostengono a vicenda; ci sono i sacerdoti, i primi 
catechisti della comunità loro affi data, pronti a farsi 
catechisti dei catechisti stessi.

E’ necessario avere fi ducia che nuovi catechisti si 
uniranno al gruppo per passare alle nuove genera-
zioni la fede ricevuta in dono, un dono che il Signore 
ci ha dato, non da custodire egoisticamente, ma da 
condividere con chi, senza ancora rendersene conto, 
è alla ricerca di Dio.

Una catechista

Di generazione in generazione…Di generazione in generazione…

12

I 58 bambini che hanno fatto la Ia Comunione il 5 maggio 2013.
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Il mio ragazzo, dopo il sacramento della 
Cresima, ha preso le distanze dalla Chiesa. 
Cosa devo dirgli? Come comportarmi?

Quando gli adolescenti non vogliono più andare 
in chiesa, occorre avere nei loro confronti rispetto, 
discrezione, fi ducia e tanta speranza. Gli adolescenti 
per trovare il proprio cammino procedono a tentoni, 
inciampano, si perdono, ma tornano sui loro passi 
e riscoprono il valore dei gesti appresi nell’infanzia 
adattandoli alla propria dimensione esistenziale. 

Dapprima dicono: “In chiesa io mi stufo”. “A 
messa non ci vengo”, poi il “no” diventa esplicito e 
i genitori rimangono scioccati, per la paura che que-
sto “no” segni una rottura decisiva tra il fi glio e l’Eu-
caristia. Arrivati a questo punto non si deve reagire 
come se fosse un dramma, non ci si deve arrendere 
subito, non si deve minimizzare fi ngendo indifferen-
za, non è bene rispondere con durezza, ricattare e 
considerare la decisione defi nitiva. 

Provare, invece, a dire al ragazzo il proprio cam-
mino di ricerca personale, narrare la storia del per-
sonale rapporto con la messa: “C’è stato un perio-
do in cui anch’io non volevo saperne della chiesa, 
ma quando…!”. E’ certo però, che più che i discorsi 
hanno un peso la fedeltà e la coerenza dei genitori 
e del fratello più grande al quale l’Eucaristia dice an-

cora molto. Prima o poi l’esempio lo farà ritornare.
Il consiglio, quindi, è di prendere tempo per ca-

pire cosa c’è dietro questo rifi uto, di tenere aperti i 
canali del dialogo, di garantire un accompagnamen-
to discreto, di favorire le esperienze in cui il ragaz-
zo possa curare la sua ricerca e la sua rifl essione. 
Segnalare a lui gli amici che tengono duro con la 
Messa, offrire un cammino in un gruppo (Scout, 
Azione Cattolica, Movimenti…), proporre una visita 
a un luogo ricco di fede, invitarlo a un dialogo con un 
sacerdote di sua fi ducia o con un amico missionario. 
E nel frattempo vedere cosa sta cercando per la sua 
vita, quali sono i ritmi della sua settimana, con chi 
e come sta camminando perché il quotidiano abbia 
per lui un senso.

Di fronte alle proposte dei genitori il fi glio è libero 
anche a dire di no, libero di distinguersi dai loro de-
sideri per considerare i propri, libero di scoprire poi, 
con la rifl essione, che ciò che i genitori gli prospetta-
no può farlo partendo da se stesso, da protagonista 
perché ciò che gli viene indicato è anche ciò che lui 
desidera.

 Si metta il ragazzo ogni giorno nella propria pre-
ghiera e il Signore non si stancherà di aspettare che 
ritorni sui suoi passi, anche attorno all’altare.

  Don Giuseppe

Una mamma in penaUna mamma in pena
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IL GRUPPO FAMIGLIAIL GRUPPO FAMIGLIA
Probabilmente la maggior parte 

di voi non sa che tra le varie real-
tà presenti nella nostra parrocchia 
“vive” anche quella del “Gruppo 
Famiglia”, una piccola comunità, 
potremmo dire, nata in sordina un 
paio di anni fa.

Il gruppo è nato dall’idea di alcuni 
animatori (Alberto, Iole, Alessandro 
e Alessandra) che accompagnano i 
genitori e le loro famiglie nel per-
corso di preparazione al battesimo 
dei loro fi gli.

Consapevoli della ricchezza che 
il confronto e l’apertura nel dialo-
go con altre famiglie portano nella 
vita di ognuno di esse, si è pensa-
to che questa esperienza meritasse 
di essere vissuta anche all’interno 
della nostra comunità. Così nel gen-
naio 2012 abbiamo organizzato un 
pranzo a cui sono state invitate le 
famiglie dei battezzati dell’anno pre-
cedente, alle quali è stata fatta la 
proposta.

Alcune coppie hanno così accet-
tato di vivere questa avventura del 
tutto nuova.

Nel periodo in cui viviamo spesso 
le diffi coltà quotidiane, la fatica e la 
responsabilità nel lavoro, l’educazio-
ne dei fi gli e il rapporto di coppia ci 
pongono di fronte a situazioni diffi -

cili che ci fanno sentire soli ed inca-
paci di affrontare gli ostacoli e i pro-
blemi comuni a molti di noi. Ecco 
che Il semplice fatto di parlarne con 
altri, condividendo le ansie, le pre-
occupazioni, le gioie e le aspettative 
nei confronti del rapporto sponsa-
le, delle relazioni genitoriali e con 
il resto della società aiuta a leggere 
ciò che ci accade in modo diverso e 
più obiettivo, a capire che i proble-
mi nostri sono in realtà problemi di 
tanti, e questa consapevolezza aiuta 
ad affrontare la vita familiare con 
maggior serenità e fi ducia.

Ecco, questo è il nostro gruppo 
famiglia. È formato da cinque, sei 
coppie unite dal Sacramento del 
matrimonio che condividono un 
cammino di crescita e di confronto 
riguardo a tutto ciò che coinvolge 
la loro realtà dell’essere famiglia 
cristiana, dall’intimità specifi ca di 
ognuna di esse sino al ruolo sociale 
verso il mondo esterno, senza di-
menticare il suo insostituibile ruolo 
e la sua enorme importanza in veste 
di “piccola chiesa domestica”, chie-
sa nella Chiesa.

Al principio si avvertiva una cer-
ta diffi coltà ad esporsi, così abbiamo 
dedicato i primi incontri a conoscer-
ci, a conoscere le nostre famiglie e 

a comunicarci aspettative e timori 
su questo gruppo emergente. Ab-
biamo sempre potuto contare sul 
preziosissimo aiuto del nostro caro 
DonGiuseppe e di Alberto Azzari, 
perché se non si riconducono i di-
scorsi e le confi denze alla Parola di 
Dio, il gruppo sarebbe un’occasio-
ne come un’altra di chiacchiere tra 
amici. L’anno scorso abbiamo adot-
tato il sussidio della Diocesi centrato 
sul tema della Fede come testo gui-
da per i nostri incontri.
A volte chiamiamo persone esterne 
ad intervenire, altre volte propo-
niamo la partecipazione ad eventi 
promossi dalla Pastorale della Fami-
glia, altre volte, come è accaduto in 
occasione dell’ultimo incontro pri-
ma delle scorse vacanze “andiamo 
in trasferta” ospiti di cari amici che 
ci aiutano a capire meglio ed a “ca-
pirci meglio”, il tutto sempre in un 
clima di serenità e semplicità.

Gli incontri si tengono ogni 4 
settimane circa nella Casa della Fa-
miglia (quale posto più adatto?) e 
sono guidati di volta in volta da un 
paio di coppie che si ritrovano pri-
ma per organizzare l’incontro. Nella 
stanza accanto i nostri fi gli giocano 
tra di loro in compagnia di uno di 
noi genitori.

Inutile dire che tra di noi il rap-
porto si è solidifi cato, uniti da un le-
game di amicizia che va al di là del 
gruppo e che, ha coinvolto anche i 
nostri fi gli.

Ora il gruppo è maturato e con-
tinua a crescere forte della ricchezza 
umana e cristiana di queste famiglie 
che hanno saputo mettersi in gio-
co ed iniziare una nuova avventura. 
Attualmente ci stiamo attivando per 
far partire un altro Gruppo Famiglia, 
quindi se tra di voi ci sono famiglie 
che desiderano desidererebbero far-
ne parte fatelo presente a Don Giu-
seppe, lui saprà a chi indirizzarvi.

Ne vale davvero la pena! 

  Alessandra Dal Cortivo
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ANNIVERSARI DI MATRIMONIOANNIVERSARI DI MATRIMONIO

CONSULTORIO FAMILIARE DI VITTORIO VENETOCONSULTORIO FAMILIARE DI VITTORIO VENETO
SEZIONE DI PIEVE DI SOLIGOSEZIONE DI PIEVE DI SOLIGO

L’iniziativa di creare una sede staccata nel Quartier del 
Piave è del parroco, don Giuseppe Nadal, che ha voluto 
riservare due salette della Casa della Famiglia (a lato del 
duomo) alle attività di consulenza familiare. L’avvio del ser-
vizio è stato favorito dal fatto che cinque consulenti, che da 
tempo operano a Vittorio, risiedono nel Quartier del Piave 
e altri tre sono in formazione.

Alcune persone hanno già fatto degli incontri con i con-
sulenti nella sede pievigina. Per una questione di riserva-
tezza e per rendere più libero il confronto, in genere i con-
sulenti non sono del luogo ma vengono da Vittorio Veneto.

Fino ad oggi la promozione del servizio è stata contenu-
ta, dal momento che l’organizzazione, che si basa intera-
mente sul volontariato, sta misurando le proprie forze per 
capire fi n dove può arrivare.

Le problematiche affrontate dai consulenti riguardano 
i problemi relazionali e di coppia. Essi si pongono in at-
teggiamento di ascolto e di accoglienza, con uno stile né 
giudicante né direttivo, e cercano di portare la persona e 
la coppia a prendere consapevolezza di quello che vivono 
e delle risorse di cui dispongono per affrontare e superare 
le diffi coltà.

La durata del percorso di consulenza varia da situazione 
a situazione: in genere si sviluppa e si conclude in quattro-
cinque incontri.

I consulenti (una 
ventina a Vittorio Ve-
neto) si sono formati 
ad un’apposita scuola 
di durata triennale. 
Da qualche giorno a 
Vittorio sono iniziate 
le lezioni del primo 
anno del corso con 
una ventina di iscritti.

I consulenti metto-
no a disposizione di 
parrocchie e associa-
zioni le loro compe-
tenze. Così spesso li 
troviamo nei percorsi di preparazione al matrimonio come 
animatori.

L’attenzione del Consultorio si estende anche ai temi 
della genitorialità. Un corso per neogenitori è già stato re-
alizzato a Pieve e un altro è in programma la prossima 
primavera.

Per prendere contatto con il Consultorio Ucipem bi-
sogna telefonare allo 0438-552993 oppure inviare un’e-
mail a info@ucipem.info.

   Federico Citron

Coppie di sposi, con i loro familiari, che il 20 ottobre hanno festeggiato tappe signifi cative del loro matrimonio.
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Il 2 Novembre 2012 è entrata 
in vigore la nuova edizione del 
RITO DELLE ESEQUIE, cioè la 
liturgia cristiana dei funerali, e 
nel mese di Giugno 2013 il no-
stro Vescovo Corrado ha dato a 
tutti i sacerdoti delle indicazioni 
su come comportarsi nelle si-
tuazioni delicate che possono 
crearsi in occasione della cele-
brazione dei funerali.

Il nuovo Rito e le Indicazio-
ni del Vescovo rifl ettono l’im-
pegno della Chiesa ad essere 
vicini alla famiglia del defunto, 
a fare una conveniente celebra-
zione delle esequie, ad evitare, 
da un lato la spettacolarizza-
zione mediatica della morte e 
dall’altro la trasformazione di 
questo evento in una questione 
privata.

LA VICINANZA 
ALLA FAMIGLIA

Il sacerdote e la comunità 
cristiana, sono invitati ad avere 
un contatto premuroso e deli-
cato con la famiglia del defunto, 
perché il momento del distacco 
di un familiare costituisce una 
situazione particolarmente dif-
fi cile per la vita delle persone. I 
parenti e i vicini di casa siano i 
primi a portare conforto. I volti 
e le parole di chi arriva in quei 
momenti non saranno mai di-
menticati. Purtroppo, al giorno 
d’oggi la morte avviene spesso 
nell’ospedale, dove la burocra-
zia si concilia male con il neces-
sario raccoglimento e l’esterna-
zione dei sentimenti.

Nella nostra parrocchia la 
comunità cristiana fa sentire la 
sua vicinanza alla famiglia in lut-
to partecipando anche alla pre-
ghiera del Santo Rosario che 

viene recitato in chiesa la sera 
prima del giorno del funerale.

LA CELEBRAZIONE 
DELLE ESEQUIE

Quando muore una perso-
na, il primo ad essere avvisato 
sia il sacerdote che, se può, va 
in famiglia a benedire e racco-
mandare al Signore l’anima del 
defunto e a dare sollievo ai fa-
miliari. Bisogna poi pensare al 
funerale. Il sacerdote ha piace-
re di sentir parlare del defunto, 
scegliere con i familiari le Let-
ture della Liturgia dei defunti e 
preparare le preghiere dei fede-
li personalizzate. Le ditte delle 
Onoranze Funebri sanno dare 
tutte le indicazioni per le prati-
che da svolgere.

RITO DEL COMMIATO

Dopo la Messa si compie il 
Rito dell’ultima raccomandazio-
ne e del commiato, che non va 
inteso come una purifi cazione 
del defunto, già implorata con 
la celebrazione del Sacrifi cio 
eucaristico, ma come l’ultimo 
saluto che la comunità cristiana 
rivolge a un suo membro, pri-
ma che il corpo sia portato alla 
sepoltura. 

L’aspersione è il ricordo del 
Battesimo che ha iscritto il cri-
stiano nel libro della vita, e l’in-
censazione è un onore reso al 
corpo del defunto come tempio 
dello Spirito Santo. Questo Rito 
del commiato si può compiere 
soltanto nelle esequie presente 
la salma.

Il canto fi nale deve prestarsi, 
per il testo e la melodia, a es-
sere eseguito da tutti, in modo 
che tutti lo sentano come un 

momento culminante del Rito.

Il Vescovo ha dato alcune 
indicazioni pratiche per evitare 
diversità di comportamento da 
una parrocchia all’altra e per 
non dare l’immagine di una 
comunità cristiana insensibile e 
fi scale:
• Gli interventi in chiesa, che 

a volte fanno parenti o co-
noscenti alla conclusione 
delle esequie, non devono 
essere lunghi, sovraccarichi 
di emotività ed estranei alla 
liturgia celebrata. E’ preferi-
bile che i contenuti di questi 
interventi vengano ricupera-
ti in qualche riferimento du-
rante l’omelia, oppure fatti 
rientrare nelle intenzioni di 
preghiera dei fedeli. È op-
portuno perciò parlare con 
il sacerdote e presentare 
per tempo ciò che si intende 
dire.

• Durante la celebrazione delle 
esequie, si eviti l’esecuzione 
di canti o musiche estra-
nee alla liturgia… L’aspetto 
emozionale non deve preva-
lere sull’impegno della par-
tecipazione dell’assemblea 
che si sforza di esprimere la L
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LA CELEBRAZIONE CRISTIANA DEI FUNERALI

“Cristo Risorto” del Beato Angelico
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propria fede nel Cristo risor-
to, vincitore della morte.

• Le composizioni fl oreali, 
che accompagnano le ese-
quie dei propri cari, venga-
no portate in chiesa quelle 
che verranno lasciate all’in-
terno di essa, e quelle desti-
nate al cimitero, rimangano 
all’esterno.(Si possono fare 
delle eccezioni nelle chiese 
spaziose, come la nostra).

• La destinazione delle offerte 
di coloro che partecipano 
alla celebrazione delle ese-
quie, raccolte alla porta della 
chiesa, è di competenza del 
Parroco con il Consiglio Pa-
storale Parrocchiale.

(Da sempre, nella nostra par-
rocchia vengono destinate per 
le Opere parrocchiali, con la 
possibilità di devolvere una par-
te, quando la famiglia lo chiede, 
alle suore di Maria Bambina. 
Qui da noi, per ogni defunto, 
vengono celebrate tre San-
te Messe: quella del funerale, 
quella del 7° giorno e quella del 
30° giorno, offerte dalla par-
rocchia).

LA CREMAZIONE 
DEL CORPO

Nel nuovo Rito delle esequie 
viene detto che la Chiesa ac-
cetta la cremazione, ma non la 
incentiva. La sepoltura rimane 
la forma più idonea per dare 
anche il senso della dignità del 
corpo, che non è semplicemen-
te un rifi uto da smaltire…

A coloro che avessero scelto 
la cremazione del loro corpo si 
può concedere il Rito delle ese-
quie cristiane, a meno che la 
loro scelta non risulti dettata da 
motivazioni contrarie alla dot-
trina cristiana. Per la fede cri-
stiana nella morte di ogni uomo 
si realizza una misteriosa comu-

nione con la Pasqua di Cristo 
che, risorgendo a distrutto la 
morte. Le esequie siano cele-
brate prima della cremazione in 
modo che il corpo del defunto 
sia onorato con tutti i segni del-
la pietà cristiana.

LA DISPERSIONE 
DELLE CENERI

La decisione di alcune per-
sone di disperdere le ceneri 
nell’ambiente naturale, può 
essere il segno di una negazio-
ne della risurrezione del corpo 
individuale, e/o la tendenza 
a far scomparire il pensiero 
della morte e il ricordo del de-
funto, che la Chiesa non può 
approvare. La conservazione 
poi delle ceneri in casa denota 
una diffi coltà a lasciar andare il 
defunto e ad accettare serena-
mente il distacco della persona. 
La presenza di un luogo, di una 
foto, di una scritta nel cimitero, 
permetterebbe alla comunità 
di mantenere viva la memoria 
del defunto e di ricordarlo nella 
preghiera.

A coloro che fanno queste 
scelte, per motivi contrari alla 
fede, viene rifi utata la celebra-
zione liturgica delle esequie. In 
questo caso, i riti previsti nella 
cappella del cimitero o presso 
la tomba si possono fare nella 
stessa sala crematoria, cercan-
do di evitare con la debita pru-
denza ogni pericolo di scandalo 
o di indifferentismo religioso.

IL SOSTEGNO 
DELLA PREGHIERA

Quando un familiare è am-
malato, oltre ad aiutarlo in tutti 
i modi con le cure mediche e 
essergli accanto con affettuosa 
assistenza, non si dimentichi la 
preziosità della preghiera e il 

conforto dei Sacramenti. San 
Giacomo nella sua lettera scri-
ve: “Chi tra voi è nel dolore, 
preghi; chi è nella gioia sal-
meggi. Chi è malato, chiami a 
sé i presbiteri della Chiesa e 
preghino su di lui, dopo aver-
lo unto con olio, nel nome del 
Signore. E la preghiera fatta 
con fede salverà il malato: 
il Signore lo rialzerà e se ha 
commesso peccati, gli saran-
no perdonati”. 

Chi sta lottando contro una 
dura malattia e chi è avan-
ti negli anni può approfi ttare 
della celebrazione comunitaria 
dell’“Unzione degli Ammalati” 
che ogni anno viene celebra-
ta in Duomo, l’11 febbraio, 
“Giornata mondiale del mala-
to”. Non si abbia paura di di-
sturbare i sacerdoti o le suore o 
persone amiche quando si desi-
dera essere aiutati a pregare, in 
particolari necessità! Il cristiano 
sa che, con la preghiera la sof-
ferenza può ricevere un senso, 
può diventare affi damento nelle 
mani di Dio che mai ci abban-
dona. All’uomo che soffre Dio 
offre la sua presenza che ac-
compagna, che apre un varco 
di luce nelle tenebre. “Non fac-
ciamoci rubare la speranza!”.

 Don Giuseppe
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LA CARITÀ… NON AVRÀ MAI FINELA CARITÀ… NON AVRÀ MAI FINE

La carità nei disegni di DioLa carità nei disegni di Dio
Io, che mi defi nisco cristiano, incontro e seguo Dio 

non soltanto perché compio  i miei doveri religiosi, 
perché sono pio, perché partecipo alla messa e mi ac-
costo ai sacramenti, perché adotto un comportamen-
to corretto, perché faccio parte di varie associazioni 
cattoliche, ma e soprattutto, perché amo in Dio e con 
Dio tutti i fratelli, anche le persone che non gradisco 
o nemmeno conosco. Imparo a guardare tutti non più 
soltanto con gli occhi miei e con i miei sentimenti, ma 
secondo la prospettiva di Gesù Cristo che mi permette 
di considerare ognuno “un fratello”, non solo bisogno-
so di cose necessarie per continuare a vivere, ma de-
sideroso di attenzione, di comprensione, di solidarietà 
e di affetto.

 Morendo sulla croce, Dio ci ha donato la vita: con 
la sua Resurrezione ci ha donato lo Spirito Santo, che 
ci ha resi partecipi e capaci di vivere il suo amore e ci 
ha insegnato ad amare i fratelli nello stesso modo con 
cui egli ci ha amato.

 Le parabole del ricco Epulone, del buon Samarita-
no, del fi gliol Prodigo, e il discorso di Gesù sul Giudizio 
Universale, ci chiariscono il signifi cato di amore ver-
so chiunque è nel bisogno e, soprattutto, ci indicano 
come possiamo aiutare, consolare, salvare un fratello 
che soffre e che chiede aiuto.

 Non solo il singolo cristiano deve amare il suo 
“prossimo”, ma questo è compito di tutta la comunità 
ecclesiale, di tutta la Chiesa universale che è a servizio 
del popolo di Dio (lavanda dei piedi) e deve portarlo 
alla salvezza.

La carità nelle prime comunità La carità nelle prime comunità 
cristianecristiane
“Tutti coloro che erano diventati credenti, sta-

vano insieme e tenevano ogni cosa in comune…” 

(Atti 4,32). Con l’andar del tempo questa situazione 
non è stata mantenuta, però è rimasto chiaro che 
all’interno della comunità dei credenti non deve es-
servi una forma di povertà tale che a qualcuno siano 
negati i beni necessari per una vita dignitosa.

 Non è stato certamente facile, fi n dagli inizi, ef-
fettuare un servizio sociale assolutamente concreto 
e nello stesso tempo spirituale. Nel suo progressi-
vo diffondersi la Chiesa, insieme all’annuncio della 
Parola e alla celebrazione dei Sacramenti, confer-
mò l’esercizio della carità. Così, nel contesto della 
celebrazione domenicale dei cristiani (già nell’anno 
155 d.C.) si effettuò un’attività caritativa collegata 
con l’Eucaristia. Ognuno faceva l’offerta secondo le 
proprie possibilità: il Vescovo se ne serviva per so-
stenere orfani, vedove e coloro che, per molteplici 
cause, si trovavano in diffi coltà. Così ancora avviene 
nelle comunità cristiane del cosiddetto Terzo Mondo. 
A Pieve di Soligo questo avviene durante le celebra-
zioni dell’Eucaristia nelle domeniche di Quaresima.

La Caritas nella ChiesaLa Caritas nella Chiesa
La Chiesa non può essere dispensata dall’esercizio 

della carità. La XXXª Assemblea Generale della CEI 
“Evangelizzazione e testimonianza della carità” so-
stiene la Caritas Italiana. In Diocesi il Vescovo presie-
de e cura il coordinamento della Caritas diocesana e 
la sua diffusione nelle varie foranie e parrocchie. 

Lo specifi co della Caritas è diverso da tante altre 
attività sociali, pure importanti e necessarie. Non è 
un gruppo caritativo (spontaneo, assistenziale); non 
è un movimento (carisma particolare, attenzioni set-
toriali); non è una ONG. La Caritas è un organismo 
ecclesiale che, promuovendo la testimonianza della 
carità, sensibilizza ed educa le comunità sui bisogni 
dei propri membri e sulle situazioni di sofferenza di 
tutto il mondo.

Il Centro di ascolto

Lezioni di italiano

Banco 

alimentare
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LA CARITÀ… NON AVRÀ MAI FINELA CARITÀ… NON AVRÀ MAI FINE
La Caritas in foraniaLa Caritas in forania
La  nostra forania del Quartier del Piave è forma-

ta da rappresentanti delle Caritas parrocchiali, sotto 
la guida di un sacerdote: i vari membri si incontrano 
ogni due mesi, per confrontare iniziative, diffi coltà, 
necessità, soluzioni, esperienze relative ai bisogni 
emersi nella parrocchia di ciascuno e nel territorio in 
generale. 

A Pieve di Soligo, in via San Martino, in uno sta-
bile della parrocchia, ha sede il Centro di Ascolto 
del Quartier del Piave, dove dei volontari, apparte-
nenti ad alcune Caritas parrocchiali, preparati e di-
sposti a dedicare tempo agli altri, aiutano stranieri e 
non, a risolvere pratiche burocratiche (mancanza di 
documenti, mancanza di identità, senza fi ssa dimora, 
condizionati dagli sfratti…), e sono disponibili ad ac-
compagnare nei vari uffi ci sia Comunali che Provin-
ciali coloro che ne avessero bisogno. Nel 2012, per 
esempio, hanno accolto 1.185 persone (167 italiani). 
Nello stesso stabile è stato istituito il Banco Alimenta-
re per famiglie in diffi coltà (741 assistite e tra queste 
alcune anche di Pieve di Soligo).

Nel Quartier del Piave ci sono due Centro di pri-
ma accoglienza: uno a Pieve di Soligo, in via Santa 
Maria Maddalena, di proprietà della parrocchia; uno 
a Moriago nello stabile della Canonica. Qui hanno 
trovato alloggio in attesa di una residenza stabile 27 
persone, seguite da volontari Caritas.

 Nella sede Caritas, vicino al Duomo, in concomi-
tanza dell’anno scolastico, ogni sabato pomeriggio, si 
tengono lezioni di italiano per adulti stranieri (26 
frequentanti) sempre guidati da volontari Caritas.

Lo stesso Centro di Ascolto gestisce per la forania 
l’iniziativa diocesana “Cinque pani e due pesci”.

La Caritas in parrocchiaLa Caritas in parrocchia
In parrocchia, già negli anni ’80, è stata istitu-

ita la Caritas Parrocchiale, sotto la guida dell’allo-
ra parroco don Lorenzo Garla. Oltre alle persone 
in difficoltà del Paese, sono state aiutate famiglie 
Croate e Slovene che, a causa della guerra, ave-
vano trovato rifugio in caserme abbandonate nella 
zona di Gorizia e Postumia. Per loro sono sta-
te attrezzate cucine e dormitori con l’aiuto della 
STAR e di altre industrie della zona. L’opera di 
assistenza in queste zone è continuata, e continua 
attraverso, don Alfeo Nespolo.

In un secondo tempo sono stati spediti pacchi 
con vestiario e biancheria a don Mario Gerlin in 
Brasile; A padre Giuseppe Lucchetta in Ruanda; 
in Ciad; in Columbia; in Romania ed in Ungheria. 

I volontari Caritas si sono adoperati anche per le 
spedizioni in Zongo.

Ora la Sede Caritas, sotto la guida di Mons. 
Giuseppe Nadal, è posta nella casa della comu-
nità, vicino al Duomo, in un ambiente nuovo ed 
accogliente. Ogni giovedì pomeriggio e qualche 
mercoledì, vi lavorano una quindicina di volonta-
rie che si dedicano alla raccolta e alla distribuzio-
ne di vestiario e articoli per la casa, alla confezio-
ne e spedizione di pacchi con vestiario e qualche 
preparato di pronto soccorso, a famiglie polacche 
con le quali, da diverso tempo, c’è scambio di cor-
rispondenza. Alcuni uomini, sempre volontari, si 
curano della manutenzione dei locali, del carico e 
scarico di scatoloni, del trasporto degli stessi alla 
Casa Divina Provvidenza di Sarmeola.

Gli stati di bisogno e di povertà delle persone 
che vengono assistite, sono segnalati dalle Assi-
stenti Sociali dei comuni del Quartier del Piave e 
dal Centro di Ascolto. Le persone non segnalate, 
versano un contributo che aiuti a capire il valore 
di ogni cosa; un volontario è responsabile della 
cassa. 

Il denaro raccolto viene consegnato in parte a 
missionari d’Africa e Brasile ed in parte alla Scuo-
la Materna quale contributo per le rette non pa-
gate. La raccolta di elemosine nella domenica de-
dicata alla Caritas è stata consegnata all’iniziativa 
diocesana “Cinque pani e due pesci”.

Ogni volontario Caritas ha inoltre il compito 
di osservare e di riferire se, a livello della propria 
via, ci siano casi di persone in difficoltà, sole, ma-
late, o che comunque vivano in una situazione di 
disagio. Insieme, si cerca la soluzione migliore ed 
è palese la disponibilità di ognuno a dedicare del 
tempo specialmente a chi vive da solo.

In attesa di… volontari nuoviIn attesa di… volontari nuovi
Negli anni ’90 sono stati organizzati nella no-

stra forania corsi per operatori Caritas e ci sono 
stati molto utili, perché ci hanno dato, oltre alla 
preparazione, la consapevolezza di quanto pote-
vamo fare per gli altri, la voglia e la capacità di 
agire nella nostra parrocchia. Ora se ne sente la 
mancanza! C’è bisogno inoltre di un ricambio ge-
nerazionale, di persone nuove, giovani e genero-
se, che sappiano dedicare parte del proprio tem-
po al prossimo più o meno vicino.

 Maritateresa Campagnoli
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CONFERENZA DI SAN VINCENZOCONFERENZA DI SAN VINCENZO

Chi siamo? Siamo una ventina 
di persone che condividono un 
progetto: essere Chiesa! Beh, non 
è certo prerogativa dei vincenziani 
questo progetto, mi direte giusta-
mente voi, questo è l’impegno di 
ogni cristiano, di ogni gruppo par-
rocchiale. Giustissimo! Allora mi 
spiego meglio.

Le nostre origini
San Vincenzo, il santo della ca-

rità per eccellenza, a cui si è ispi-
rato Federico Ozanam quando il 
23 aprile 1833 ha fondato, a Pa-
rigi, la prima Conferenza di carità, 
ricordava ai suoi collaboratori che 
Cristo è presente nella Chiesa e i 
poveri, nella Chiesa, sono le mem-
bra sofferenti del Corpo di Cristo, 
dunque debbono essere coloro 
che appartengono alla Chiesa che 
si prendono cura di loro. Perché? 
Perché è nella Chiesa che si rea-
lizza l’unità tra Gesù e i fedeli e 
quello dei fedeli tra loro. Anche 
questo è impegno comune di tutti 
i cristiani e, in particolare, di tante 
associazioni caritative che si fanno 
carico dei bisogni dei più deboli. 

Il nostro carisma
I vincenziani dunque si impe-

gnano in un cammino di attenzio-
ne all’altro, comune a tanti altri 
gruppi, ma lo fanno privilegiando 
l’aspetto relazionale. San Vin-
cenzo infatti diceva che bisogna 
tenere lo sguardo fi sso su Gesù 
per imparare ad avvicinare gli al-
tri. Gesù era un uomo di relazioni, 
quelli che incontrava, si sentivano 
da Lui rigenerati, perché da Lui 
si sentivano accolti e valorizzati. 
Gesù coglieva il bene che c’era in 
loro, anche se era nascosto, e in-
segnava loro a vederlo, aiutandoli 
così a scoprire la dignità della loro 

identità.
Questo è il progetto ambizioso 

che ci hanno indicato San Vincen-
zo ed Ozanam e questo progetto 
lo si può realizzare con la visita al 
domicilio, perché in un tale con-
testo è più facile creare relazio-
ne. Solo frequentando le persone 
bisognose nel luogo dove vivono 
(abitazione privata, casa di ripo-
so, …), si può creare quel clima 
di familiarità, confi denza e frater-
nità che favorisce il dialogo e che 
fa nascere la fi ducia. Ovviamente 
non può trattarsi di una visita spo-
radica, ma deve essere sistematica 
e frequente. Bisogna anche essere 
pazienti: la fi ducia e la confi denza 
hanno bisogno di tempo per esse-
re conquistati!

I servizi che promuoviamo 
come Conferenza sono diversi e si 
esprimono in più ambiti, ma tutti 
privilegiano l’incontro personale 
con “l’altro”, la relazione diretta e 
la crescita reciproca nell’amicizia.

La visita alle famiglie è espe-
rienza di lunga data e con il passa-
re del tempo percepiamo sempre 
più la ricchezza che ne ricaviamo. 
Coloro che andiamo a trovare 
sono diventate le nostre famiglie, 
i loro problemi sono i nostri, ma 
soprattutto è sempre più profondo 
il legame di affetto che ci unisce. 

Continua l’impegno di alcu-
ne di noi in Casa di Riposo sia 
nell’ambito dell’animazione duran-
te le feste, sia con l’attività di cuci-
to. Tra le vincenziane e gli anziani 
si è creato un forte legame, so-
prattutto con alcuni, ed il bisogno 
di vedersi, parlare e sostenersi, è 
reciproco.

Il laboratorio di cucito man-
tiene sempre la caratteristica di 

scuola di relazione. Ogni marte-
dì, un bel gruppetto di signore si 
incontrano per eseguire i lavori 
di piccola sartoria. L’amicizia tra 
loro è talmente profonda che an-
che coloro che per motivi di salute 
non riescono più ad essere ope-
rative, tuttavia sono fedeli all’ap-
puntamento perché ciò che conta 
è rivedersi, parlare e pregare in-
sieme. 

Per il terzo anno consecutivo 
abbiamo avviato il doposcuola 
per le elementari, in collaborazio-
ne con la Parrocchia e l’Istituto 
Casagrande. Gli studenti che vo-
lontariamente hanno fatto tiroci-
nio sono stati circa una ventina e 
sette / otto i volontari. Il progetto 
iniziale è stato integrato con l’ag-
giunta di un laboratorio intercul-
turale ed intergenerazionale sul 
paesaggio. Tale laboratorio non 
solo ha risposto agli obiettivi ori-
ginali del doposcuola, ovvero in-
tegrazione ed accoglienza delle 
diversità, ma ne ha ampliato le 
prospettive, infatti grazie alla par-
tecipazione attiva di alcuni ospiti 
della Casa di Riposo, i bambini 
sono stati sollecitati a fare un la-
voro di osservazione ed ascolto di 
sé e dell’altro e a cogliere come 
ricchezza la relazione tra persone 
e tra “diversi” (per età e cultura).

Un’ultima informazione circa 
il nostro impegno: in un perio-
do contrassegnato da grave crisi 
economica e mancanza di lavoro, 
abbiamo proposto delle attività re-
tribuite a tre persone e lo abbiamo 
fatto, non solo per avvalerci di un 
valido aiuto, ma anche perché ri-
teniamo che tutti dobbiamo farci 
carico del problema della disoccu-
pazione, ed intervenire concreta-
mente, a secondo delle possibilità 
che abbiamo.

Chi Siamo?
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NELLA NOSTRA PARROCCHIANELLA NOSTRA PARROCCHIA
“Un viaggio intorno al mondo
sul tappeto volante”

E’ proprio così! Gli adulti presenti nell’auditorium 
del Comune di Pieve di Soligo, domenica 12 maggio, 
sono stati guidati dai bambini del doposcuola delle ele-
mentari a fare un lungo viaggio sul tappeto volante 
e, come ogni viaggio che si rispetti, hanno effettuate 
numerose tappe: Africa, America, Asia ed Oceania ed 
infi ne sono tornati a Pieve. Ogni tappa, un incontro, 
ovvero qualcuno (persone o animali) da ascoltare, un 
insegnamento da cogliere e una “diversità” da scopri-
re, ma soprattutto valori da portare a casa: il rispetto 
della natura, il rispetto delle differenze di ogni essere 
umano, la capacità di chiedere scusa, il valore del per-
dono e del lavoro di squadra, il valore della famiglia ed 
infi ne la voglia di ritrovarsi a Pieve per guardarsi con 
occhi nuovi ed incontrarsi nell’amicizia.

Ambizioso il progetto di questi bambini: offrire 
agli adulti del loro paese di residenza la possibilità di 
conoscersi veramente, di scambiarsi sorrisi, parole e 
confi denze. Di non sentirsi, per lo meno per l’arco di 
qualche ora, divisi dalla nazionalità, dalla lingua, dalla 
religione e dalla cultura, ma di sentirsi semplicemente 
uomini e donne, che, al di là della razza, condividono 
un’esperienza comune: sono genitori, che con tenerez-
za ed orgoglio guardano i loro fi gli, mentre disinvolti e 
spigliati calcano la scena, felici di stare insieme. 

Quei bimbi sul palcoscenico ci hanno consegnato 
il mondo intero, non solo perché con la fantasia ce 
l’hanno fatto visitare, ma perché loro stessi sono il 
mondo: sono africani, europei e asiatici e soprattutto 
sono bambini che stanno insieme (il nome del dopo-
scuola che frequentano è appunto: “Noi Stiamo Insie-
me”, che giocano e studiano insieme e che indicano a 
noi adulti la strada per superare le barriere.

Il progetto stesso del doposcuola si fonda su que-
sto principio: lavorare insieme. La Conferenza di San 
Vincenzo di Pieve, che promuove quest’attività, lo fa 
“insieme” alla Parrocchia, alle realtà scolastiche locali, 
ai volontari e agli studenti della scuola superiore che 
fanno tirocinio con i bambini. 

Girando lo sguardo, domenica 12 maggio, tra ge-
nitori (pochi per la verità!), bambini e ragazzi presenti 
in sala, si è avuta la sensazione che vale la pena conti-
nuare a lavorare per il nostro obiettivo: c’erano adulti 
di diverse nazionalità che tentavano timidi approcci tra 
loro, c’erano bambini dai caratteri somatici diversi che 
abbracciavano commossi i loro giovani maestri, c’era-
no occhi insomma che dicevano che è bello conoscersi 
e vivere un progetto insieme.

pagine a cura di Jole Vinciguerra

Studiando il paesaggio con i nonni della Casa per Anziani di 
Pieve.

Evviva il doposcuola!!!

Ci siamo tutti!!!

...sul ”tappeto volante”.



22

Novembre 2013

     

Trovarsi in mezzo a circa 3 milioni di giovani 
da tutto il mondo, in una delle spiagge più 
famose del Brasile, in ascolto delle parole 
incoraggianti di Papa Francesco è un’espe-
rienza unica e indescrivibile, è necessario vi-
verla per poter capire le emozioni forti che 
si provano. Con il suo messaggio centrale 
“Andate, senza paura, per servire”, il Vesco-
vo di Roma ha incaricato tutti noi giovani a 
vivere il Vangelo nella quotidianità, ad es-
sere testimoni della fede in Cristo ovunque 
noi siamo: in famiglia, nel lavoro, a scuola, 
con tutte le persone che incontriamo, con 

la consapevolezza che il Signore ci sostiene in questa missione. Anche in questa occasione il 
calore, la simpatia e la semplicità di Papa Francesco hanno invaso e riempito i nostri cuori di 
gioia e di entusiasmo per il futuro.
           Silvia
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ORATORIO “BEATO TONIOLO”ORATORIO “BEATO TONIOLO”
Quest’estate, grazie all’opera del 

“Circolo Noi Beato Giuseppe Tonio-
lo”, si sono concluse le pratiche bu-
rocratiche con il Comune di Pieve di 
Soligo e l’Ulss 7 che hanno permesso 
l’apertura uffi ciale di un angolo-relax 
al piano terra del Patronato Careni. 

Qui, grazie al 
nuovo bancone e ai nuovi tavolini, 

i parrocchiani potranno gustare un 
caffè, bere una bibita in compagnia 
o fare un brindisi al termine di qual-
che celebrazione o serata particolare. 
Era proprio questo uno degli obiettivi 
del Circolo Noi, nato nella primave-
ra 2011 all’interno della parrocchia 
di Pieve di Soligo: creare un angolo 
dove accogliere ospiti e fedeli, ma, 
soprattutto, dare un riferimento a 

chi frequenta abitualmente l’oratorio, 
cioè bambini, giovani, sacerdoti, ani-
matori, catechisti, collaboratori, geni-
tori e nonni. 

Questo è stato possibile anche 
grazie alla disponibilità di Alberto Go-
miero, cuoco di professione, pure lui 
incappato nella spirale di crisi che sta 
avvolgendo ogni settore della nostra 
economia, locale e internazionale. 
Alberto però non si è perso d’animo 
e, insieme alla moglie, ha messo a 
disposizione della parrocchia e del 
Circolo Noi di Pieve di Soligo tutto 
il suo tempo libero. E di famiglie 
così il nostro oratorio ne avrebbe 
bisogno ancora: abbiamo una del-

le strutture al coperto più spa-
ziose e funzionali del territorio, 
affi ancate anche dai campetti 
all’aperto, i sacerdoti devono 
fare i sacerdoti, specie ora con 
i nuovi impegni a Solighetto e 
considerando la presenza a Pieve 
del Collegio vescovile Balbi Va-
lier. Per questo, servono sempre 
più parrocchiani (laici) disposti ad 
offrire il loro tempo libero alla Co-
munità. Ci sono già delle 
persone, ad esempio, per 

lo più mamme, che stanno 
“vigilando” sui campetti di 
basket e calcetto all’aper-
to. Ma è chiaro che più 
siamo, minore è l’impe-
gno richiesto ad ognuno 
di noi. 

Un esempio in tal senso 
è stato fornito da Stefano 
Busetto, “Nino” per gli amici, per 
due anni presidente del neonato Cir-
colo Noi. Sono stati due anni parti-
colarmente impegnativi per Stefano, 
visto anche i suoi problemi di salute, 
ma fertili per il Circolo, perché sono 
stati gettati tanti semi in tante direzio-
ni. Basti pensare al bar stesso e alla 
creazione di un unico salone dove in-
serire il tavolo da ping-pong e il calcio-
balilla, realizzati anche grazie alla col-

laborazione dei genitori della scuola 
materna “Maria Bambina”, da poco 
riunitisi nella associazione “Corian-
dolando”. Basti pensare alle lezioni 
(gratuite) di musica e di canto tenute 
lo scorso anno, alle tante giornate de-
dicate ai tornei di calcio, pallavolo, ba-
sket, ping-pong o ai giochi da tavolo. 

Spetta ora a noi parrocchiani rac-
cogliere le sfi de lanciate con questi 
semi, abbeverarli e fare in modo che 
i frutti siano goduti con continuità da 
tutti. Proprio per questo è stato pensa-
to di nominare come nuovo presiden-
te del Circolo Noi “Beato Giuseppe 
Toniolo” il responsabile parrocchiale 
delle attività del nostro oratorio, cioè 
don Luca Martorel. Al suo fi anco, nel 
consiglio che si è insediato la scorsa 
primavera, oltre allo stesso Alberto 
Gomiero, ci saranno quattro soci fon-
datori della associazione: Luigi Zamai 
(vice presidente), Pasquale Cacciatore 
(tesoriere), Glauco Zuan (segretario) e 
il cavaliere della Repubblica Giovanni 
Ignetto, ex maresciallo a Pieve di Soli-
go e già fondamentale per la sistema-
zione della casa di Pecol. 

L’obiettivo della parrocchia e del 
Circolo Noi resta quello di far rivivere 
l’oratorio, farlo diventare un punto di 
riferimento per i ragazzi e le famiglie 
non solo attraverso il gioco o lo sport 
(che restano comunque fondamentali 
per i più piccoli), ma anche con dei 
momenti formativi ed educativi rivolti 
a giovani e meno giovani. 

  Glauco Zuan

UNA STRUTTURA SPAZIOSA E FUNZIONALE
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CINEMA “CARENI”CINEMA “CARENI”
A SETTEMBRE TORNIAMO SEMPRE!A SETTEMBRE TORNIAMO SEMPRE!
Puntuali ancora più della vendem-

mia, noi volontari dell’associazione 
culturale Careni torniamo ad ani-
mare e a scaldare i fi ne settimana di 
Pieve di Soligo. Con noi tornano i car-
toni animati, i fi lm per le famiglie e 
le opere cinematografi che per i palati 
fi ni. Torniamo con le solite novità, la 
solita voglia di divertire e divertirci. 
Torniamo perché voi torniate da noi.

Vi raccontiamo un po’ come stia-
mo. Per questo, però, conviene fare 
un passo indietro. In effetti, il nostro 
ultimo anno sembra un racconto di 
avventura, tipo quello della pubblici-
tà di un famoso amaro in TV.

Nel settembre 2012 affrontavamo 
il decimo anno di attività procedendo 
lungo un percorso nebuloso e diffi ci-
le. La chiusura del cinema era lo spauracchio da com-
battere. Il pensiero che quello potesse essere l’ultimo 
anno della pur giovanissima associazione incombeva 
su ogni nostra decisione. Durante le riunioni ci chiede-
vamo come avremmo fatto senza il proiettore digitale; 
ci domandavamo cosa sarebbe successo se fossimo ri-
masti inerti e se nessuno ci avesse aiutato. Saremmo 
stati costretti a chiudere il nostro cinema per “obsole-
scenza tecnologica”?

Non potevamo permetterci di prendere alla leggera 
una minaccia che si faceva sempre più concreta. 

Da anni ormai, in tutta Italia, nei piccoli paesi come 
nelle grandi città, centinaia, migliaia di sale avevano 
chiuso e continuavano a chiudere perché incapaci di 
sopportare la spesa necessaria all’adeguamento tec-
nologico. Il passaggio dalla pellicola al digitale era una 
poderosa scure che continuava e continua oggi ad ab-
battersi sui cinema italiani! Il 1° gennaio 2014 – data a 
partire dalla quale cesseranno uffi cialmente la stampa 
e la distribuzione dei fi lm su pellicola – era e rimane il 
tenebroso crinale oltre il quale non potevamo vedere. 
A questa oscurità opponevamo la chiarezza del nostro 
lavoro. 

Davvero poche associazioni avrebbero potuto resi-
stere con le proprie forze ad una minaccia così grande! 
Ma quelli tra noi che conoscono meglio l’associazione 
hanno sempre avuto la certezza che ce l’avremmo fat-
ta. E questa certezza l’abbiamo ancora, eccome! Perché 
si sappia: le forze dell’associazione Careni non si esau-
riscono nelle capacità e nell’entusiasmo dei suoi volon-
tari, per quanto incredibili essi abbiano dimostrato di 

essere! La vera forza dell’associazione è il suo essere 
parte integrante della comunità di Pieve di Soligo. 

Mentre organizzavamo l’iniziativa WE LOVE CARE-
NI, mentre parlavamo ai giornali, mentre studiavamo 
come raccogliere la somma necessaria all’acquisto del 
proiettore, mentre continuavamo a lavorare indefessi 
per portare il pubblico al Careni, noi avevamo la cer-
tezza che Pieve di Soligo avrebbe continuato ad avere il 
suo cinema. Noi sappiamo che quando chiediamo soste-
gno per le nostre iniziative, per la nostra sopravviven-
za, ci rivolgiamo a voi, che siete padri, fratelli e amici. 
E sappiamo che, di anno in anno, sono sempre più nu-
merosi gli amici che ci supportano e ci seguono. E men-
tre vi ringraziamo, continuiamo a chiedervi di venire 
da noi e di chiamare sempre più persone con voi. 

Perché, si sappia anche questo, non avete visto an-
cora niente!! È arrivato settembre 2013. Il caldo ven-
to dell’estate soffi a di nuovo a Pieve di Soligo e apre le 
porte del cinema Careni.

Il 1° gennaio 2014 è ancora lì, ad attenderci. E men-
tre affrontiamo questa nostra corsa contro il tempo, 
tendiamo ancora la mano verso di voi. Continuate a 
venire al cinema, portate i vostri parenti, i vostri ami-
ci. Non ci serve null’altro che questo. Il nostro cinema 
continuerà a funzionare. Il cinema digitale Careni con-
tinuerà ad animare i nostri fi ne settimana. E quando 
tornerà ancora settembre, allora torneremo ancora 
noi! Tornerà il cinema Careni.

  Un volontario “Careni”
 

Un gruppo dei 164 giovani volontari dell’Associazione Culturale “Cinema Careni”.
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OMAGGIO  ALOMAGGIO  AL    POETAPOETA
ANDREA  ZANZOTTOANDREA  ZANZOTTO
NELLA  CAL  SANTANELLA  CAL  SANTA

Negli anni successivi al 1540 i pievigini traccia-
vano la Cal Santa, la strada che congiunge la par-
rocchiale con la chiesetta di San Martino e culmina 
nell’oratorio del Calvario, ritornato all’antico splen-
dore con il restauro completato nel 2000.

Con l’avvento della industrializzazione la Cal San-
ta era stata allargata con la demolizione di 8 dei 13 
capitelli della via Crucis e dell’arco in laterizio che 
simboleggiava la porta di Gerusalemme verso il Gol-
gota.

Dopo il citato restauro, nei primi anni 2000 si 
costituì un apposito comitato allo scopo di ripristi-
nare, per quanto possibile, l’antica strada. Il Comita-
to provvide, tra l’altro, alla ricostruzione fedele degli 
otto capitelli e dell’arco.

L’Amministrazione comunale, con alcune opere 
pubbliche, si occupò della sistemazione estetica della 
prima parte della via.

All’inizio della strada è situata la casa in cui il 10 
ottobre 1921 vide i natali il poeta Andrea Zanzot-
to. Si sa che egli era particolarmente affezionato a 
questa borgata, tanto che, quando si discuteva delle 
diverse fl essioni che il dialetto presenta da luogo a 
luogo, egli soleva dire che il suo era il “vecio parlàr 
della Cal Santa”.

Nella mattinata del 10 ottobre u.s., giorno dell’an-
niversario della nascita dell’illustre poeta pievigino, 
il Comitato per la Cal Santa, in collaborazione col 
Gruppo Alpini e con l’Amministrazione comunale, 
ha attuato una iniziativa che si propone sia di aggiun-
gere un ulteriore tassello per la valorizzazione della 
strada, sia di rendere un modesto ma signifi cativo 
omaggio ad Andrea Zanzotto in questo periodo in cui 
si ricorda il secondo anniversario della sua scomparsa 
avvenuta il 18 ottobre 2011.

Nei primi anni Cinquanta, alle soglie della maturi-
tà, il poeta notò su un capitello della Cal Santa alcu-
ne frasi, di autore ignoto, che inneggiavano all’arrivo 
della primavera con i prati verdi, il cinguettio degli 
uccelli ed il canto delle campane. La semplicità e la 
freschezza del testo, scorretto e sgrammaticato, piac-
que al poeta che volle citarlo nella sua raccolta “Vo-
cativo” uscita nel 1957.

Il Comitato ha posto in opera proprio sul capitel-

lo della Cal Santa presso l’Arco di Gerusalemme un 
marmo inciso con quello scritto di origine popolare.

Per l’occasione tutta l’area circostante è stata ab-
bellita. Tagliate le sterpaglie e sacrifi cando un fi co 
selvatico, sono state messe a dimora una dozzina di 
cipressine, più consone al sito, e l’area attigua è stata 
coperta da un “tappeto” di rosmarino nano.

E’ stata una cerimonia volutamente sobria e fami-
liare, che ha visto come protagonisti i bambini della 
Scuola primaria del Contà, situata proprio sulla Cal 
Santa, accompagnati dalle insegnanti e dal dirigente 
scolastico dott.ssa Genoveffa Favero.

Per ricordare, a livello simbolico, che la grande 
poesia “passa” di generazione in generazione, sono 
stati alcuni alunni a “scoprire” il marmo, poi bene-
detto da Mons. Giuseppe Nadal. Altri bambini hanno 
recitato dei versi tratti dalle poesie di Andrea Zanzot-
to.

Una manifestazione sotto la pioggia, colorata però 
dai loro ombrelli multicolori e dai loro topinambur, i 
fi ori simbolici particolarmente cari al poeta.

A loro si è rivolto anche il Sindaco dott. Fabio 
Sforza, che ha ricordato l’affetto di Zanzotto per il 
nostro paesaggio. L’assessore alla Cultura avv. Ni-
cola Stefani, in qualità di moderatore, ha illustrato il 
signifi cato della cerimonia.

Ai bambini ha fatto riferimento anche l’artista 
Massimo Rinaldi nel “ricordo” di Andrea Zanzotto 
che riportiamo a parte.
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E’ questo il ricordo che l’artista Massimo Rinaldi ha 
dedicato al poeta Andrea Zanzotto nel corso della ceri-
monia. La Cal Santa rappresenta simbolicamente il cam-
mino che ognuno compie nella vita. Cammino che, se 
percorso nella interiorità e nell’onestà intellettuale come 
è stato per Andrea Zanzotto, porta alla saggezza che con-
siste nel mite “senso di fi ducia e di apertura al mondo” 
che hanno i bambini.

Massimo Rinaldi è attore lui stesso e soprattutto dop-
piatore di molti attori celebri. E’ conosciuto dalle nostre 
parti anche perché fi glio di Marina Dolfi n e quindi nipo-
te del soprano Toti dal Monte e del tenore Enzo de Muro 
Lomanto.

LA CAL SANTALA CAL SANTA
dedicato ad ANDREA ZANZOTTOdedicato ad ANDREA ZANZOTTO 

Quando l’arte, in questo caso la poesia, nasce 
dall’interiorità, dall’onestà intellettuale, anche se com-
plessa, si muove lungo quel fi lo che ci lega tutti, su quel 
sentiero, “la Cal Santa”, dove cammina chi, amando, 
riesce in modi diversi a vedere l’infi nito fuori e dentro 
di sé senza alzare o abbassare la testa.

Andrea Zanzotto con la sua immensa cultura è uno 
di quei pochi poeti la cui profonda conoscenza della 
lingua permette di comunicare nella sua completez-
za quell’infi nito fuori e dentro di sé fi no a scegliere di 
capovolgere l’estremamente diffi cile nella leggerezza 
dell’ironia, nell’essenziale semplicità che arriva al ger-
go “infantile”, al dialetto, al naif.

Ci si può fermare lungo la “Strada”, il sentiero, “la 
Cal Santa” dietro casa e guardare attorno la ricchezza 
della diversità, molto meno comoda del divano di un 
salotto letterario, perché la saggezza che assomiglia ad 
“un’infanzia riconquistata”, come scrive Tiziano Ter-
zani, è il mite “senso di fi ducia e apertura” al mondo, 
che hanno i bambini.

 Massimo Rinaldi
 Pieve di Soligo 10.10.2013

pagine a cura del Comitato Cal Santa
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UN CALOROSO E SENTITO GRAZIE

È strano ritrovarsi ogni fi ne anno scolastico a ripetere: “Siamo 

già a giugno… sembra ieri che abbiamo iniziato!!”, ma è pro-

prio così: i nostri piccoli sono cresciuti e un altro anno è già 

passato!!

Un anno di racconti e di scoperte dentro di sé e dentro gli altri , 

di invenzioni e di storie vecchie e nuove, di suoni e di silen-

zi (… con moderazione, certo!), di incontri e di conoscenze, 

di collaborazioni e lavori a quattro e più mani, di aiuto dei 

grandi (adulti) ai piccoli e dei piccoli ai grandi, di fatiche e 

di soddisfazioni, un anno anche di piccole e grandi sofferenze 

(che vanno vissute bene per far crescere il cuore ed aiutarlo a 

diventare più largo per accogliere tutti), di nuovi arrivi e di 

partenze…

Tanti amici ci hanno accompagnato e sostenuto in questo cam-

mino, oltre, naturalmente ai genitori , alle insegnanti e alle 

suore: a tutti va il nostro caloroso e sentito “GRAZIE”. Grazie 

alle cuoche Vilma e Antonella, a Michela che tiene pulita la 

scuola, a Paola che ci aiuta durante il pranzo e segue i pic-

coli nel momento della nanna, al nonno Nino che aggiusta i 

nostri piccoli disastri , a Laura che scrive gli avvisi e chiama 

mamma e papà quando stiamo male; agli autisti che ci hanno 

accompagnato nelle nostre uscite e a coloro che, in varie occa-

sioni , ci hanno accolto con tanta simpatia (alle librerie Lovat, 

alla casa degli insetti di Padova, nel bosco a Premaor, alla fe-

sta Fism di Mosnigo, in Casa di Riposo, al campo sportivo); al 

parroco e al sindaco che sono venuti a trovarci a scuola in più 

occasioni… tante persone che hanno messo a disposizione tem-

po, cuore, competenze per far vivere ai nostri piccoli – e anche 

ai grandi – un anno ricco e indimenticabile!!

Abbiamo bisogno di trovare ancora, ogni anno - e sempre - per-

sone generose e gioiose, perché donarsi è il segreto della felicità 

ed è quello che noi desideriamo trasmettere ai nostri piccoli!!!

Grazie di nuovo a tutti !!!

     Cristina Dal Col
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RELAZIONE  ECONOMICA  2012RELAZIONE  ECONOMICA  2012    a cura di Danilo Toffolon

   LAVORI  IN  CORSO   LAVORI  IN  CORSO

Gestione Ordinaria Parrocchia
Totale offerte in occasione di:
celebrazioni festive e feriali, funerali, somministrazione dei 
sacramenti, candele votive, attività pastorali.

118.204,22 

Offerte per attività ricreative, ricorrenze, da locazione 
strutture

30.746,96 

Donazioni e rimborsi da terzi 18.517,98 
Spese di gestione strutture parrocchiali:
Duomo, chiesa S. M. Maddalena, chiesa S. Martino, 
Cappella e locali adiacenti, "Casa della Famiglia /S. 
Vincenzo - Caritas", Canonica, Patronato.
  Manutenzione ordinaria, servizi (riscaldamento, luce, 
  telefono, acqua, rifiuti), assicurazioni, pulizie ecc.

Spese per attività pastorale:
Interventi caritativi, catechesi, stampe, materiale didattico, 
gestione ufficio parrocchiale.

23.913,65 

Spese per servizio personale:
sacerdoti, sacrestani, organista e direttore coro, personale 
di aiuto per attività ordinaria e straordinaria

29.675,65 

Totale    

Saldo    

96.169,50 

17.710,36  

Interventi Straordinari Importo

Lavori di ristrutturazione Duomo (rosone, 
vetrate, tetto)

25.845,48 

Lavori di sistemazione chiesa di S. Martino, S. 
M. Maddalena, Patronato e canonica

15.504,86 

Completamento lavori Casa Alpina 11.458,05 

Totale   52.808,39 
I lavori sono stati finanziati con l'avanzo di bilancio e grazie a 

contributi da parte di privati e istituzioni

La chiesa di Santa Maria Maddalena necessita spesso di restauri per rimanere un 
luogo di culto dignitoso e sicuro.

Nel 2007 siamo intervenuti urgentemente per salvare i cornicioni pericolanti e per 
ripristinare gli intonaci delle pareti esterne, comprese quelle del campanile. Per eseguire 
questi lavori abbiamo avuto degli aiuti economici da parte del signor Dante Nadalin, della 
Sovrintendenza e del Ministero dell’interno ai quali va la nostra riconoscenza.

Ora, riprendiamo gli interventi rifacendo completamente il tetto della sacrestia e met-
tendo in sicurezza le travature del tetto della chiesa per un miglioramento statico. Anche 
l’impianto elettrico necessita di essere messo a norma. Con questi lavori concludiamo il 
progetto presentato alla Sovrintendenza nel 2006. Era previsto rifare anche il pavimento 
e il tetto della chiesa, ma la mancanza di risorse economiche ci costringe a fermarci qui.

Ringraziamo il Comitato che con tanta pazienza e determinazione ha portato a termi-
ne questo progetto, e tutti coloro che in vari modi vi hanno contribuito.
 Il campanile. Il 24 maggio scorso, in seguito ad un fulmine, è caduto un pezzetto di 
marmo dall’alto del campanile. L’assicurazione ci ha già mandato i soldi per la riparazio-
ne. I lavori saranno fatti solo quando la Sovrintendenza ci darà il nulla osta.

    Don Giuseppe

Carità in parrocchia e nel mondo Importo

Per il Centro aiuto alla vita - Casa Famiglia (Vittorio V.) 1.100,00  

Solidarietà vittime di calamità, famiglie in difficoltà ecc. 4.638,00  

Giornata missionaria mondiale 760,00  

Per missioni e missionari 650,00  

Offerte "Un pane per Amor di Dio" 2.750,00  

Per la "Carità del Papa" 500,00  

Per la chiesa diocesana 700,00  

Giornata del Seminario 1.000,00  

Varie imperate 400,00  

Offerte ad associazioni ed enti benefici 700,00  

Raccolti e distribuiti dalla Caritas parrocchiale 9.607,89  

Raccolti e distribuiti dalla S. Vincenzo 14.326,39  

Per adozioni a distanza - Burundi 6.840,00  

Totale     43.972,28  

Gestione Ordinaria Casa Alpina 
Entrate da quote soggiorni campi estivi e invernali 31.333,48 

Entrate da enti terzi per utilizzo struttura 3.456,00 

Spese per mensa, servizi (acqua, luce, riscaldamento, 
telefono, rifiuti), trasporti (viaggi pullman)

24.569,60 

Spese per manutenzione ordinaria, assicurazioni, 
imposte

4.006,15 

Totale    34.789,48 28.575,75 

Saldo    6.213,73  

Riepilogo

Gestione Ordinaria Parrocchia 167.469,16 149.758,80 

Gestione Ordinaria Casa Alpina 34.789,48 28.575,75 

Totale    

Saldo    23.924,09  
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ANAGRAFE PARROCCHIALEANAGRAFE PARROCCHIALEANAGRAFE PARROCCHIALE

23 dicembre 2012
47. Granzotto Samantha, di Sandro e Benincà Tiziana

3 febbraio 2013
1. Toffolon Lorenzo Basilio, di Sergio e Francescon Beatrice

2. Zuan Viola, di Glauco e Grassi Barbara
3. Villanova Sara, di Alberto e Campodall’Orto Stefania

4. Borsoi Elisa, di Michele e Lucchetta Sabrina

17 marzo
 5. William Jordan, di Ricard e John Jane

1 aprile
 6. Gjokazaj Andrea, di Tonin e Gjokazaj Deja
 7. Rebuli Tommaso, di Francesco e Sirbuleaza Carmen Elena
 8. Collet Louis Davide, di Luigi e Jsopencu Nadia
 9. D’Andrea Riccardo, di Luca e Susanetto Eleonora
10. Paladin Cristiano Oscar, di Manuel e Cellotto Deborah
11. Bortolamiol Irene, di Oriano e Mazzaro Gabriella
12. Miele Eleonora, di Mario e Soldera Alessandra
13. Bernardi Sofi a, di Giovanni e Rosolen Romina

19 maggio
14. Dal Col Miriana, di Daniele e Dal Col Meris
15. Pallini Tommaso Roberto, di Riccardo e Bariviera Greta
16. Lorenzon Anna, di Mauro e Soldan Moira
17. Berton Ludovico, di Christian e Villanova Monica
18. Perencin Michelle, di Marco e Lorenzon Alessandra
19. Zottini Bianca, di Angelo e Ceschin Silvia
20. Nardi Marco, di Alen e Gusetto Cinzia
21. Dal Pont Beatrice Maria, di Roberto e Caramoschi Chiara
22. Dorigo Cecilia Martina, di Armando e Bellé Cinzia

1 giugno
23. Nadalin Amelia, di Lorenzo e Bertondini Laura

15 giugno
24. Carluccio Nicolò, di Federico e Sisti Martina

14 luglio
25. Lomoro Giorgia, di Mario e Flores Claribel Dalia

21 luglio
26. Nardi Asia, di Matteo e Lim Tatyana
27. Zago Francesco Maria Filippo, di Max e Schiratti Maddalena
28. Nardi Anna, di Dario e Brustolin Emanuela
29.  Villardi Isabella, di Nicola e Carnielli Elisa

Rinati nel Battesimo
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ANAGRAFE PARROCCHIALEANAGRAFE PARROCCHIALEANAGRAFE PARROCCHIALE

1. Benincà Cristian con Bedon Ketty (4 maggio)
2. Bet Davide con Mori Eleonora (25 maggio)
3. Nadalin Lorenzo con Bertondini Laura (1 giugno)
4. Besseyre Des Horts Antonie con Lovisotto Aidym Maria (1 giugno)
5. Carluccio Federico con Sisti Martina (15 giugno)
6. Gallon Antonio con Bertazzon Silvia (29 giugno)
7. Chaste Damien con De Nicolo Nicoletta (31 agosto)
8. Bernardi Mauro con Saccon Evelyn (14 settembre)

Anno 2012
65. Donadel Pierina, di anni 87   

  (17 dicembre)
66. Andreola Giuseppe, di anni 89  

  (21 dicembre)
67. Furlan Luigia, di anni 98 

  (22 dicembre)
68. Zambon Gianni, di anni 68 

  (29 dicembre)
69. Simion Renzo, di anni 60

   (30 dicembre)
Anno 2013
 1. Mazzetto Sergio, di anni 85 (6 gennaio)
 2. Dalla Betta Giovannina, di anni 84 (7 gennaio)
 3. Bernardi Ernesta, di anni 80 (16 gennaio)
 4. De Noni Rina, di anni 76 (22 gennaio)
 5. Daltin Clara, di anni 87 (22 gennaio)
 6. Candiago Stella Maria, di anni 90 (27 gennaio)
 7. Soldan Giovanna, di anni 98 (30 gennaio)
 8. Benincà Gina, di anni 96 (6 febbraio)
 9. Villanova Oliva, di anni 87 (14 febbraio)
10.  Dorigo Augusto, di anni 83 (19 febbraio)
11.  Campeol Gianni, di anni 76 (23 febbraio)
12.  Andreetta Antonietta, di anni 77 (28 febbraio)
13.  Busetto Antonio, di anni 89 (5 marzo)
14.  Padoin Giuseppe, di anni 87 (10 marzo)
15.  Candiago Maria, di anni 92 (11 marzo)

16.  Parussolo Angelina, di anni 84 (15 marzo)
17.  Venier Maddalena, di anni 90 (18 marzo)
18.  Favretto Marina, di anni 69 (18 marzo)
19.  Mura Elena, di anni 83 (24 marzo)
20.  Lorenzon Rita, di anni 97 (25 marzo)
21.  Barel Vilma, di anni 56 (27 marzo)
22.  Lucchetta Giovannina, di anni 79 (1 aprile)
23.  Franceschi Giuseppina (3 aprile)
24.  Villanova Elio, di anni 78 (13 aprile)
25.  D’Agostin Luigi, di anni 69 (2 maggio)
26.  Bernardi Maria Irma, di anni 91 (16 maggio)
27.  Malosso Alfi ero, di anni 77 (4 giugno)
28.  Colladet Virginio, di anni 64 (6 giugno)
29.  Andreola Angelo, di anni 85 (14 giugno)
30.  Piccoli Serafi na, di anni 101 (18 giugno)
31.  Bernardi Natale, di anni 81 (29 giugno)
32.  Bonaldo Artien, di anni 93 (4 luglio)
33.  Bellè Giovanna, di anni 90 (5 luglio) 
34.  Cortesi Longo Lorena
35.  Perencin Livio, di anni 57 (1 agosto) 
36.  Toffolon Teresa di anni 85 (13 agosto)
37.  Crucil Paola, di anni 83 (18 agosto)
38.  Introvigne Bruna di anni 61 (4 settembre)
39.  D’Andrea Lino, di anni  86 (7 settembre)
40.  Busato Lidia, di anni 76 (16 settembre)
 41. Villanova Alberto, di anni 45 (23 settembre)
 42. De Faveri Gian Battista, di anni 83 (27 settembre)

Rinati nel Battesimo

Sposi nel Signore

Tornati alla Casa del Padre

29 settembre
30. Camarà Rosalina, di Paolo Usumani e Sambù Marijanne
31. Bellé Arianna, di Andrea e Fava Elisabetta
32. Marchesin Marisol, di Gempis e Buzzo-Contin Alessia
33. Brun Mattia, di Eugenio e Della Libera Sonia
34. Collet Giorgia, di Gianluca e Fregolent Francesca
35. Donadel Martina, di Luca e Sossai Vibra
36. De Coppi Aurora, di Alessandro e Bortot Liliana
37. Casagrande Elìa, di Luca e Ranieri Carla
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ULTIME  NOVITÀULTIME  NOVITÀ

DUE PARROCCHIE SORELLE

Domenica 15 settembre, dopo essere stato nomina-
to parroco di Solighetto, mi sono rivolto alla comunità 
là radunata, dicendo pressappoco così:

È una cosa un po’ strana fare l’ingresso in una 
parrocchia mentre si è parroco in un’altra! 

Io provo, almeno così penso, la stessa emozione di 
un papà e di una mamma quando arriva il secondo 
fi glio. Cosa si fa? Prima di tutto si cerca di tranquil-
lizzare la primogenita, perché non sia gelosa della 
sorellina. E questo, nei confronti di Pieve di Soligo, 
l’ho già fatto. Ho assicurato che il mio amore per 
loro non verrà meno, anzi, il cuore, dilatandosi, di-
venterà capace di amare di più e meglio. Ed ora che 
è arrivata la parrocchia di Solighetto si ha la gioia 
di amarle tutte e due. Con la famiglia diventata più 
grande, ci si appresta a scoprire tutta la ricchezza 
che questo evento porta con sé. È un momento di 
grazia per tutti: si fa esperienza di fraternità, si im-
para a condividere, ci si aiuta gli uni gli altri, si ini-
zia a collaborare tra due chiese sorelle, o meglio, si 
inizia davvero una “Unità Pastorale”. Come potete 
immaginare non sono stato io a cercare questo ulte-
riore impegno: me l’ha dato Mons. Vescovo e me l’ha 
trasmesso oggi uffi cialmente attraverso il suo Vicario 
Generale. Quando il Vescovo è venuto a parlare nel 
CPP ci ha convinti che questa era la soluzione miglio-
re, date le poche forze che ci sono in diocesi.

Il nostro servizio nelle parrocchie di Pieve di Soligo 
e Solighetto sarà esercitato da noi sacerdoti in modo 
trinitario. Mi trovo insieme con Don Luca da 5 anni e 
con Don Lorenzo da 2 anni: lavoriamo e viviamo insie-
me, cercando di dare testimonianza con il nostro volerci 
bene, e ci aiutiamo l’un l’altro a cogliere tutto ciò che 
stimola, incoraggia e sostiene il nostro cammino di pre-
sbiteri in mezzo a voi, con voi e per voi.

SI CONCLUDE LA STAMPA DE
 “LA NOSTRA PIEVE”

Questo giornalino è l’ultimo della serie. E’ nato 

piccolo nel 2001 per raccontare la Visita Pastorale 

del Vescovo Alfredo Magarotto ed è cresciuto di anno 

in anno presentando la vita pastorale della nostra co-

munità: il lavoro dei Consigli, delle Commissioni, dei 

Comitati e dei gruppi ecclesiali.

È stato uno strumento prezioso per far conoscere 

anche le strutture della parrocchia e i progetti portati 

pian piano a compimento. 

Ha descritto ampiamente i grandi avvenimenti di 

Pieve di Soligo in questo decennio, fra i quali l’ele-

vazione della nostra chiesa a dignità di Duomo e lo 

straordinario evento della Beatificazione di Giuseppe 

Toniolo. In questi 25 bollettini sono state raccolte “Le 

meraviglie del nostro Duomo” e la storia di tante per-

sone illustri di Pieve, la più recente quella di Mons. 

Beniamino Stella. 

Questo giornalino è l’ultimo perché la realtà pasto-

rale è cambiata. Non possiamo più fermarci alla vita 

di una singola parrocchia, ma interessarci di “Unità 

Pastorale”. L’Unità Pastorale della nostra zona si 

chiama “La Pieve” e comprende Refrontolo, Barbisa-

no, Collalto, Solighetto e Pieve di Soligo. Bisognerà 

quindi inventare un altro strumento di comunicazione, 

più economico e con più collaboratori.

Ci sono persone che hanno conservato tutti i nu-

meri de “La Nostra Pieve” e li hanno rilegati. Mettere-

mo sulle panche della cappella, le copie che abbiamo 

in deposito, per permettere, a chi vuole, di comple-

tare la serie.

Un vivissimo ringraziamento mi sento di rivolge-

re alla redazione, ai collaboratori, alle persone che 

si sono impegnate per la distribuzione e a quanti ci 

hanno aiutato a sostenere la spesa. 

Ancora Grazie.

  Don Giuseppe
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